
	CONDIZIONI


	DIRITTO DI

INTERPELLO
	RAVVEDIMENTO

OPEROSO
	ACCERTA-MENTO CON 

ADESIONE
	ACQUIESCENZA
	CONCILIAZIONE GIUDIZIALE
	AUTOTUTELA

	NORMATIVA 
	- Art. 11 L. n. 212 del 27/07/2000.

- D.M. n. 209 del 26/04/2001.

- Art. 8 D.L. n. 269 del 30/09/2003, convertito in L. n. 326 del 24/11/2003, in G.U. n. 274 del 25/11/2003 (ruling internazionale).
	- Art. 13 e 26 D.Lgs. n. 472 del 18/12/1997.

- Art. 16 D.Lgs. n. 473 del 18/12/1997.

- Art. 13 D.Lgs. n. 471 del 18/12/1997.

- Art. 2, 1° comma, lett. f), D.Lgs. n. 203 del  05/06/1998.

- Art. 1 D.Lgs. n. 99 del 30/03/2000.

- Art. 7, 1° comma, lett. b), D.Lgs. n. 32 del 26/01/2001.
	- Art. 2-bis D.L. n. 564 del 30/09/1994, convertito, con modifiche, dalla L. n. 656 del 30/11/1994.

- D.P.R. n. 316 del 30/04/1996.

- Decreto del Ministero delle Finanze del 10/07/1996.

- D.Lgs. n. 218 del 19/06/1997, come modificato dalla L. n. 449 dl 27/12/1997.

- D.M. dell’11/09/1997.

- Art. 12, 8° comma, D.Lgs. n. 472 del 18/12/1997.
	- Artt. 16, 3° comma,  17, 2° comma, e 25, comma 3-quater, D.Lgs. n. 472 del 18/12/1997.

- Art. 12, 8° comma, D.Lgs. n. 472 del 18/12/1997.

- Art 15 del D.Lgs. n. 218 del 19/06/1997, come modificato dalla L. n. 449 del 27/12/1997.

- Art. 2 del D.Lgs. n. 462 del 18/12/1997, modificato dal D.L. n. 143 del 24/06/2003, convertito con L. n. 212 dell’01/08/2003.


	- Art. 48 D.Lgs. n. 546 del 31/12/1992 e successive modifiche ed integrazioni.

- D.Lgs. n. 218 del 19/06/1997, come modificato dalla L. n. 449 del 27/12/1997.

- Art. 12, 8° comma, D. Lgs. N. 472 del 18/12/1997.

- D.Lgs. n. 203 del 05/06/1998 (art. 3, comma 1).
	- Art. 68, 1° comma, D.P.R. n. 287 del 27/03/1992 (abrogato dall’art. 23 D.P.R. n. 107 del 26/03/2001).

- Art.  2-quater  D.L. n. 564 30/09/1994, conv. in L. n. 656 del 30/11/1994.

- Art. 27 L. n. 28 del 18/02/1999.

- D.M.   n.  37  del-l’11/02/1997.

	SOGGETTI AMMESSI

segue 

SOGGETTI AMMESSI

	Ciascun contribuente, qualora ricorrano obiettive condizioni di incertezza sulla interpretazione di una disposizione normativa di natura tributaria, può inoltrare all’Ammi-nistrazione finanziaria istanza di interpello riguardante l’applica-zione della disposizione stessa a casi concreti e personali.

L’istanza di interpello, inoltre, può essere presentata anche da soggetti che in base a specifiche disposizioni di legge sono obbligati a porre in essere gli adempimenti tributari per conto del contribuente.

Il contribuente, in ogni caso, dovrà presentare l’istanza di interpello prima di porre in essere il comportamento o di dare attuazione alla norma oggetto di interpello.


	1) Gli autori o i soggetti solidalmente obbligati, sempreché la violazione non sia stata già constatata e, comunque, non siano iniziati accessi, ispezioni, verifiche o altre attività amministrative di accertamento delle quali abbiano avuto formale conoscenza.

2) Rientrano nel-l’ambito soggettivo dell’istituto tutti i soggetti d’imposta, sia i contribuenti intesi nell’accezione comune, cioè i titolari di redditi propri, sia i sostituti d’imposta; inoltre, in relazione alle singole fattispecie, la regolarizzazione può essere effettuata sia dalla persona fisica autrice della violazione sia dal soggetto solidalmente obbligato.
	Tutti i contribuenti, compresi i sostituti d’imposta.
	Il trasgressore e gli obbligati in solido.
	Tutte le parti processuali, costituite in giudizio.

Ciascuna delle suddette parti, con l’istanza prevista per la pubblica udienza, può proporre all’altra parte la conciliazione, totale o parziale, della contro-versia.

Per poter procedere alla conciliazione giudiziale è necessario che vi sia una controversia.

Certamente, la contestazione in merito alla legittimità dell’atto è pur sempre una controversia.
	L’autotutela può definirsi come la speciale capacità riconosciuta dall’ordinamento alla Pubblica Amministrazione di attuare autoritativamente le proprie determinazioni volte al perseguimento di interessi pubblici, di difendere da se stessa i propri beni e di ripiegarsi su se stessa per un riesame critico della propria attività provvedimentale in vista dell’esigenza di assicurare il più efficace perseguimento dell’inte-resse pubblico generale affidato alle sue cure e non già di garantire al cittadino un ulteriore mezzo di difesa, oltre quelli assicurati dal sistema di tutela amministrativa.



	SOGGETTI ESCLUSI
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SOGGETTI ESCLUSI
segue 

SOGGETTI ESCLUSI
segue 

SOGGETTI ESCLUSI

	I contribuenti non possono proporre istanza di interpello:

- con riferimento ad accertamenti tecnici;

- nei casi disciplinati dall’art. 21 della L. 30/12/1991 n. 413, riguardanti l’applicazione delle norme antielusive.

La presentazione dell’i-stanza di interpello, in ogni caso, non ha effetto sulle scadenze previste dalle norme tributarie né sulla decorrenza dei termini di decadenza e non comporta interruzione o sospensione dei termini di prescrizione.
	1) Gli autori o i soggetti solidalmente obbligati, quando la violazione è stata già constatata e, comunque, sono iniziati accessi, ispezioni, verifiche o altre attività amministrative di ac-certamento delle quali i soggetti di cui sopra abbiano avuto formale conoscenza.

2) Una particolare ipotesi di esclusione dell’istituto in questione è prevista dall’art. 62, 6° comma, L. n. 289 del 27/12/2002, in cui si afferma che, in caso di errata effettuazione della compensazione del credito nella specifica ipotesi di cui al 5° comma del succitato articolo, non si applicano le riduzioni delle sanzioni previste dall’art. 13 D.Lgs. n. 472/1997.
	1) Tutti i contribuenti che non hanno subito accessi, ispezioni o verifiche o che non hanno ricevuto avvisi di accertamento o di rettifica.

2) Sono escluse adesioni parziali riguardanti singoli beni o diritti contenuti nello stesso atto, denuncia o dichiarazione.

3) Il mancato o ritardato versamento di ritenute operate e dichiarate non è definibile in quanto le stesse sono riscosse ai sensi dell’art. 37-bis D.P.R. n. 600/73.

Per quanto riguarda somme o emolumenti per le quali è pacifico l’assoggettamento a ritenuta ed il contribuente non ha operato parzialmente o totalmente la stessa, l’ufficio certamente opererà la rettifica senza provvedere all’invio dell’invito a comparire, in quanto non vi sarebbe contrasto d’inte-resse.

Nel caso, invece, in cui le somme che l’ufficio intende sottoporre a tassazione potessero parzialmente o totalmente(a secondo della classificazione in una fattispecie piuttosto che in un’altra) essere escluse, è opportuno instaurare un contraddittorio al fine di addivenire ad una bonaria definizione delle somme da accertare (Circolare dell’01/10/1997 del Ministero delle Finanze). 

4) La semplice correzione dell’aliquota non è oggetto di concordato in quanto materia del contraddittorio è la legittimità o meno dell’applicazione dell’aliquota agevolata e non dei motivi di valutazione (Circolare Ministeriale sopracitata).

5) Oltre alle rettifiche ex art. 36-bis D.P.R. n. 600/73 non sono definibili quelle derivanti dall’art. 60, 6° comma, D.P.R. n. 633/1972 (oggi 2° comma, a seguito delle modifiche intervenute con il D.Lgs. n. 193 del 27/04/2001).

Parimenti, non sono condonabili le sanzioni irrogate con un atto diverso da quello col quale viene definito l’accertamento dei tributi, quelle non attinenti il tributo oggetto dell’adesione o il contenuto della dichiarazione che si concorda, come ad esempio per la mancata, incompleta o non veritiera risposta alle richieste formulate dall’ufficio.
	- Coloro che non hanno commesso irregolarità fiscali.

- Per le sanzioni di omesso o ritardato pagamento dei tributi, ancorchè risultanti da liquidazioni eseguite ai sensi degli artt. 36-bis e 36-ter del D.P.R. n. 600/73 e ai sensi degli artt. 54-bis e 60, 6° comma, D.P.R. n. 633/72, che possono essere irrogate mediante iscrizione a ruolo senza previa contestazione, la definizione agevolata in questione non trova applicazione, indipendentemente dal procedimento di irrogazione utilizzato (C.M. n. 180/E del 10/07/1998), ad eccezione di quanto disposto dall’art. 25, comma 3-quater, D.Lgs. n. 472/97.


	Tutti i soggetti non costituiti in giudizio.
	Non si procede all’an-nullamento d’ufficio, o alla rinuncia all’impo-sizione in caso di autoaccertamento, per motivi sui quali sia intervenuta sentenza passata in giudicato favorevole all’Amministrazio-ne Finanziaria.

	ORGANI COMPE-TENTI
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ORGANI COMPETENTI
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ORGANI COMPETENTI
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ORGANI COMPETENTI


	1) Le istanze di interpello devono essere presentate:

- all’Ufficio delle Entrate, quando i quesiti sono di agevole soluzione, in quanto derivanti direttamente dal dettato normativo o da un pronunciamento ufficiale da parte dell’Am-ministrazione Finanziaria;

- alla Direzione Regionale delle Entrate, in tutti gli altri casi.

- L’istanza di interpello, redatta in carta libera, è presentata agli organi competenti di cui sopra, in relazione al domicilio fiscale del contribuente.

- Le Amministrazioni Centrali dello Stato, gli Enti pubblici a rilevanza nazionale nonché i contribuenti che hanno conseguito nel precedente periodo di imposta ricavi per un ammontare superiore a Euro 258.228.449,54

(cinquecento miliardi di vecchie lire) presentano l’istanza di interpello alla Direzione Centrale Normativa e Contenzioso dell’A-genzia delle Entrate.

- Per i tributi la cui gestione è attribuita all’Agenzia del Territorio, l’istanza di interpello è presentata alla Direzione Compartimentale nel cui ambito opera l’ufficio competente ad applicare la norma tributaria oggetto di interpello.

- Per i tributi di competenza dell’Agenzia delle Dogane, l’istanza di interpello è presentata alla Direzione Compartimentale territorialmente competente per la soluzione del caso particolare.

- La richiesta di ruling internazionale deve essere presentata al competente ufficio, di Milano o di Roma, dell’Agenzia delle Entrate, secondo quanto sarà stabilito con un successivo provvedimento della medesima Agenzia.

2) Anche per i tributi degli enti locali lo Statuto del contribuente istituisce il diritto di interpello.

Pertanto, è importante che in sede regolamentare sia stabilito quando ricorrono le obiettive condizioni di incertezza di una determinata disposizione di legge che consentono la proposizione dell’istanza, al fine di evitare che uno strumento di dialogo, con funzioni deflative, qual’è appunto l’inter-pello, possa ingenerare ulteriore contenzioso.

N.B.

L’istanza di inter-pello è presentata agli uffici di cui sopra mediante consegna o spedizione a mezzo del servizio postale in plico, senza busta, raccomandato con avviso di ricevimento.

N.B.

Qualora l’istanza sia presentata all’ufficio diverso da quello competente, questo provvede a trasmetterla tempestivamente all’ufficio competente, dandone nel contempo notizia al contribuente; in tal caso, il termine per la risposta inizia a decorrere dalla data di ricezione dell’istanza da parte dell’ufficio competente.


	1) Il contribuente deve provvedere personalmente all’autoliquida-zione e gli uffici fiscali, che hanno notificato gli accertamenti, devono controllare la tempestività e la congruità delle somme versate, nel rispetto delle condizioni previste dalla legge.

2) L’istituto del ravvedimento operoso è applicabile anche alle violazioni delle norme in materia di tributi locali, compresa la disciplina transitoria concernente i procedimenti in corso, in base al disposto dell’art. 16 del D.Lgs. n. 473 del 18/12/1997.
	1) Competente alla definizione è l’Ufficio delle Entrate, nella cui circoscrizione il contribuente ha il domicilio fiscale.

Nel caso di esercizio di attività di impresa  o di arti e professioni in forma associata ovvero in caso di azienda coniugale non gestita in forma societaria, l’Ufficio competente al-l’accertamento nei confronti della società, dell’associazione o del titolare dell’azienda coniugale effettua la definizione anche del reddito attribuibile ai soci, agli associati o all’altro coniuge, con unico atto e in loro contraddittorio.

Nei confronti dei soggetti che non aderiscono alla definizione o che, benché ritualmente convocati, non hanno partecipato al contraddittorio, gli uffici competenti procedono all’accertamento sulla base della stessa definizione, ma senza la riduzione delle sanzioni.

In ogni caso, nell’ac-certamento con adesione non si applicano le disposizioni riguardanti la partecipazione dei Comuni all’accerta-mento dei redditi delle persone fisiche.

In ogni caso, entro 15 giorni dalla ricezione dell’istanza del contribuente, l’ufficio competente, come sopra, anche telefonicamente o telematicamente, formula all’istante l’invi-to a comparire.

2)  L’ambito di applicazione dell’accerta-mento con adesione può riguardare anche tutti i tributi locali.

Tale strumento deve essere adottato con regolamento, ai sensi dell’art. 50 della L. n. 449/1997, sulla base dei principi e criteri direttivi contenuti nel D.Lgs. n. 218/1997 riguardante i tributi erariali.

N.B.

Qualora, successivamente, all’accerta-mento con adesione le dichiarazioni presentate ai fini delle imposte sui redditi e dell’IVA risultino difformi dalle copie acquisite nel corso dell’attività di controllo ovvero ne risulti omessa la presentazione, gli uffici procedono all’accer-tamento e alla liquidazione delle imposte dovute e possono integrare, modificare o revocare gli atti già notificati, nonché irrogare o revocare le relative sanzioni.

	1) Il contribuente deve provvedere personalmente all’autoliquida-zione e gli uffici fiscali, che hanno notificato gli accertamenti, devono controllare la tempestività e la congruità delle somme versate, nel rispetto delle condizioni previste dalla legge.

2) Alle violazioni delle norme in materia di tributi locali si applica l’istituto in questione, compresa la disciplina transitoria concernente i procedimenti in corso, ai sensi dell’art. 16 D.Lgs. n. 473 del 18/12/1997.

Per le ipotesi specifiche in materia di tributi locali, si rinvia agli articoli da 11 a 15 D.Lgs. n. 473/1997 citato.
	1) La conciliazione giudiziale può aver luogo solo davanti alla Commissione Tributaria Provinciale e non oltre la prima udienza, nella quale il tentativo di conciliazione può essere esperito d’ufficio anche dalla Commissione.

2) La conciliazione giudiziale può riguardare anche i tributi locali.
	1) Il potere di an-nullamento e di revoca o di rinuncia all’impo-sizione in caso di autoaccertamento spetta all’ufficio che ha emanato l’atto illegittimo o che è competente per gli accertamenti d’uffi-cio ovvero in via sostitutiva, in caso di grave inerzia, alla Direzione Regionale o compartimentale dalla quale l’ufficio stesso dipende.

2) L’Amministrazione Finanziaria non ha alcun obbligo giuridico di provvedere al-l’autotutela.

L’ufficio rimane, quin-di, l’unico vero responsabile dell’an-nullamento, trattandosi di un istituto caratterizzato da discrezionalità amministrativa, al fine di assicurare trasparenza e correttezza nei rapporti con i contribuenti.

Questo orientamento genera perplessità sia sotto il profilo pratico sia sotto il profilo teorico, tanto è vero che, secondo la giurisprudenza della Commissione Tributaria Centrale (Decisioni n. 3639 del 22/04/1988 della Sez. 8a ; n. 1159 del 06/02/1986 della Sez. 4a), si deve, invece, parlare di un vero è proprio dovere di emanare il provvedimento di autotutela ove ne ricorrano i presupposti, cui corrisponde un interesse del contribuente.

Il giudizio sulla doverosità dell’esercizio dell’autotutela spetta al giudice amministrativo, il quale deve stabilire se l’Ammini-strazione ha conciliato in modo razionale e non arbitrario gli interessi in gioco (in dottrina, R. Lupi).

3) L’istituto dell’auto-tutela, a seguito dei commi aggiunti all’art. 2-quater dall’art. 27 della L. n. 28/1999, si rivolge anche a Regioni, Province e Comuni, per la definizione dei tributi locali.

Nel regolamento sono contenute le norme che prevedono, con un’elencazione meramente esemplificativa, i casi in cui l’ammini-strazione può annullare gli atti emanati o rinunciare all’imposizione, anche in pendenza di giudizio. 

Il comma 1-ter del citato art. 27 prevede che le Regioni, le Province ed i Comuni devono individuare l’organo competente ad annullare o a revocare, in sede di riesame, gli atti illegittimi o infondati.

N.B.

Le eventuali richieste di annullamento o di rinuncia all’imposi-zione in caso di autoaccertamento avanzate dai contribuenti sono indirizzate agli uffici di cui sopra; in caso di invio di richiesta ad ufficio incompetente, questo è tenuto a trasmetterla all’ufficio competente, dandone comunicazione al contribuente.

	CASISTICA
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CASISTICA
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CASISTICA
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CASISTICA

segue 

CASISTICA


	1) Sono previsti vari tipi di interpello (c.d. ruling). In questa sede, ci soffermiamo principalmente sull’interpello ex art. 11 dello Statuto del contribuente. 

2) Le istanze di interpello possono riguardare, in particolare:

- le  imposte   sui redditi;

- l’IVA;

- la Dual Incom Tax (DIT);

- l’IRAP; la competenza a gestire l’interpello compete necessariamente alla stessa amministrazione che esercita in materia i poteri di accertamento, e cioè l’Agenzia delle Entrate, salvo che non sia diversamente previsto dalle leggi regionali e dalle convenzioni intervenute in materia;

- l’imposta di registro;

- l’imposta di bollo;

- le tasse sulle con-cessioni governative;

- l’imposta sugli in-trattenimenti ed altri tributi minori.

Per i tributi che non sono di competenza dell’Agenzia delle Entrate, il contribuente dovrà rivolgersi all’Ente che li gestisce (ad es., l’Agenzia delle Dogane per le accise, i Comuni per l’ICI).

3) Per il ruling internazionale, il diritto di interpello non riguarda questioni di diritto ma si riferisce alla determinazione di un valore o di una sua metodologia di calcolo, proposta dal contribuente e condivisa dall’Amministrazione Finanziaria.

In particolare, le imprese con attività internazionale hanno accesso ad una procedura di ruling di standard internazionale, con particolare riferimento al regime:

- dei prezzi di trasferimento;

- degli interessi;

- dei dividendi;

- delle royalties.

CASI PARTICOLARI 
A) Un particolare caso di interpello è previsto:

- dall’art. 21 della L. 30/12/1991 n. 413, relativo all’applicazione delle norme antielusive;

- dai Decreti del Ministero delle Finanze nn. 194 e 195 del 13/06/1997;

- dalla Circolare Ministeriale n. 135/E del 28/05/1998.

Il suddetto tipo di  interpello permette al contribuente di conoscere preventivamente il parere (e dunque di ottenere l’assenso dell’Am-ministrazione Finanziaria) in merito ad alcune specifiche operazioni che potrebbero essere considerate elusive, e cioè riguardanti casi:

- di concentrazione, trasformazione, scorporo, riduzione di capitale, liquidazione, valutazione di partecipazione, cessione di crediti e cessione o valutazione di valori mobiliari;

- in cui sono imputati al contribuente i redditi di cui appaiono titolari altri soggetti quando sia dimostrato, anche sulla base di presunzioni gravi, precise e concordanti, che egli ne è l’effettivo possessore per interposta persona.

Il suddetto tipo di interpello si differenzia da quello disciplinato dalla L. n. 212/2000 perché ha ad oggetto soltanto alcune specifiche operazioni che potrebbero essere considerate elusive e per gli effetti penali di cui si dirà oltre.

B)  Un altro caso particolare di interpello è previsto dall’art. 37-bis, ottavo comma, D.P.R. n. 600 del 29/09/1973, introdotto dal D.Lgs. n. 358 dell’08/10/1997.

In base al suddetto articolo, le norme tributarie che, allo scopo di contrastare comportamenti elusivi, limitano deduzioni, detrazioni, crediti d’imposta o altre posizioni soggettive altrimenti ammesse dall’or-dinamento tributario, possono essere disapplicate qualora il contribuente dimostri che nella particolare fattispecie tali effetti elusivi non potevano verificarsi. A tal fine, il contribuente deve presentare istanza al Direttore Regionale delle entrate, competente per territorio, descrivendo compiutamente l’operazione e indicando le disposizioni normative di cui chiede la disapplicazione.
	Tutte le sanzioni tributarie non penali.

Dopo le varie modifiche legislative subite dall’is-tituto in questione, possono essere oggetto di regolarizzazione anche l’omesso o insufficiente versamento delle imposte dovute a titolo di acconto o di saldo e tutte quelle rilevabili in sede di liquidazione, ai sensi degli artt. 36-bis e 36-ter D.P.R. n. 600/1973 e successive modificazioni. In questo caso, anche se la norma, ai fini del computo dei 30 giorni, fa espresso riferimento alla data della commissione della violazione, il dies a quo deve in ogni caso identificarsi con quello di scadenza del termine previsto per il pagamento.

N.B.

L'art. 3, sesto comma, del Decreto presidenziale n. 322 del 1998, nel testo in vigore fino al 31/12/2001, prevedeva che il soggetto incaricato dell'invio telematico rilasciasse al contribuente o al sostituto d'imposta la ricevuta di presentazione della dichiarazione nonché copia della dichiarazione contenente l'impegno a trasmettere, in via telematica, all'Amministrazione finanziaria i dati in essa contenuti.
In caso di omesso o ritardato invio della dichiarazione medesima, le conseguenze tributarie ricadevano esclusivamente sull'intermediario, che doveva rispondere per tale comportamento della sanzione prevista dall'art. 7-bis del D.Lgs. n. 241 del 09/07/1997 (da 516,46 euro a 5.164,57 euro).
Questa sanzione, ad avviso dell'Ammi-nistrazione finanziaria, non ha carattere tributario ma amministrativo (circolare n. 195 del 24/09/99), per cui alla stessa non possono essere appli-cati i principi stabiliti dal D.Lgs. n. 472 del 18/12/97 né può operare l'Istituto del ravvedimento operoso previsto dall'art. 13 del citato D.Lgs. n. 472.
Secondo me, invece, la suddetta sanzione ha natura tributaria perchè collegata ad adempimenti fiscali; di conseguenza, non solo sono applicabili le disposizioni del citato D.Lgs. n. 472, in particolare, quelle riguardanti l’istituto del ravvedimento operoso ma, oltretutto, è applicabile l'art. 9, comma 10, lettera b), della Legge n. 289 del 27/12/2002 (condono automatico), in base al quale la presentazione della domanda di condono estingue le sanzioni amministrative tributarie, comprese quelle accessorie.
	Si possono definire gli accertamenti:

1) delle imposte sui redditi, ivi compresa la determinazione sintetica del reddito complessivo netto;

2) dell’IVA; possono formare oggetto della definizione anche le fattispecie rilevanti ai soli fini dell’IVA;

3) delle imposte sulle successioni e donazioni;

4) di registro;

5) dell’imposta ipotecaria e catastale;

6) dell’INVIM, compresa quella decennale.

La definizione ha effetto per tutti i tributi sopra esposti ai numeri 3) - 4) - 5) e 6), dovuti dal contribuente, relativamente ai beni e ai diritti indicati in ciascun atto, denuncia o dichiarazione che ha formato oggetto di imposizione. 

Il valore definito vincola l’ufficio ad ogni ulteriore effetto limitatamente ai menzionati tributi. 

Sono escluse adesioni parziali riguardanti i singoli beni o diritti contenuti nello stesso atto, denuncia o dichiarazione.

Se un atto contiene più disposizioni che non derivano necessariamente, per la loro intrinseca natura, le une dalle altre, ciascuna di esse, se soggetta ad autonoma imposizione, costituisce oggetto di definizione come se fosse un atto distinto.

N.B.

- L’accertamento può essere definito con adesione anche da uno solo degli obbligati, secondo le disposizioni che saranno esposte in seguito.

- Può essere oggetto di definizione anche la determinazione sintetica del reddito complessivo netto.

N.B.

Tutte le fattispecie sopra esposte possono trovare il loro sbocco fisiologico nel procedimento di adesione in contraddittorio con il contribuente, in ragione di una più fondata e ragionevole “misurazione” del presupposto impositivo che tenga conto degli elementi di valutazione offerti dal contribuente.


	Tutte le sanzioni tributarie non penali.

N.B.

L'art. 3, sesto comma, del Decreto presidenziale n. 322 del 1998, nel testo in vigore fino al 31/12/2001, prevedeva che il soggetto incaricato dell'invio telematico rilasciasse al contribuente o al sostituto d'imposta la ricevuta di presentazione della dichiarazione nonché copia della dichiarazione contenente l'impegno a trasmettere, in via telematica, all'Amministrazione finanziaria i dati in essa contenuti.
In caso di omesso o ritardato invio della dichiarazione medesima, le conseguenze tributarie ricadevano esclusivamente sull'intermediario, che doveva rispondere per tale comportamento della sanzione prevista dall'art. 7-bis del D.Lgs. n. 241 del 09/07/1997 (da 516,46 euro a 5.164,57 euro).
Questa sanzione, ad avviso dell'Amministrazione finanziaria, non ha carattere tributario ma amministrativo (circolare n. 195 del 24/09/99), per cui alla stessa non possono essere applicati i principi stabiliti dal D.Lgs. n. 472 del 18/12/97 né può operare l'istituto 

dell’acquiescenza, previsto dagli articoli sopra citati.
Secondo me, invece, la suddetta sanzione ha natura tributaria perchè collegata ad adempimenti fiscali; di conseguenza, non solo sono applicabili le disposizioni del citato D.Lgs. n. 472, in particolare quelle riguardanti l’istituto dell’acquiescenza ma, oltretutto, è applicabile l'art. 9, comma 10, lettera b), della Legge n. 289 del 27/12/2002 (condono automatico), in base al quale la presentazione della domanda di condono estingue le sanzioni amministrative tributarie, comprese quelle accessorie.

	1) La conciliazione giudiziale, totale o parziale, può riguardare tutti i casi oggetto della controversia tributaria. Dalla lettura letterale della norma, la contestazione in merito alla legittimità dell’atto è pur sempre una controversia. Che poi le parti del processo tributario riescano a trovare un punto d’incontro quando nel merito, per esempio, l’atto non è stato contestato da parte del contribuente, è tutto da verificarsi, in quanto, se l’atto è illegittimo nella sua totalità o anche parzialmente, più che l’istituto della conciliazione può tornare applicabile quello dell’autotutela.

2) La conciliazione giudiziale può dar luogo alla restituzione delle somme già versate all’ente impositore, a seguito della riformulazione del citato articolo 48.

Tale previsione legislativa, oltre ad incentivare il ricorso alla conciliazione, consente l’esten-sione dell’istituto anche alle controversie in materie di rimborsi.

3) E’ ammessa la conciliazione anche nel caso in cui il ricorrente accetti l’intero importo della maggiore imposta accertata al solo fine di beneficiare della riduzione delle sanzioni.

Ovviamente, è necessario che siano evidenziati i motivi di convenienza in base ai quali l’ufficio ritiene opportuno non proseguire la controversia.

In tal senso, le Circolari Ministeriali:

- n. 291/E del 18/12/1996;

- dell’01/10/1997.
	1) L’Amministrazione Finanziaria può proce-dere, in tutto o in parte, all’annullamento o alla rinuncia all’imposizione in caso di autoaccertamento, senza necessità di istanza di parte, anche in pendenza di giudizio o in caso di non impugnabilità, nei casi in cui sussista l’ille-gittimità dell’atto o dell’imposizione, quali tra l’altro (elencazione non tassativa):

a) errore di persona;

b) evidente errore lo-gico o di calcolo;

c) errore sul pre-supposto dell’im-posta;

d) doppia imposizione;

e) mancata considerazione di paga-menti di imposta regolarmente ese-guiti;

f) mancanza di docu-mentazione successivamente sanata, non oltre i termini di decadenza;

g) sussistenza dei re-quisiti per fruire di deduzioni, detra-zioni o regimi agevolativi, precedentemente negati;

h) errore materiale del contribuente, facil-mente riconoscibile dall’Amministrazio-ne.

2) L’esercizio del potere di annullamento d’uf-ficio trova le sue ragioni di legittimità nella sussistenza congiunta:

- dell’illegittimità dell’at-to, come sopra esposto;

- di uno specifico, concreto ed attuale interesse pubblico alla eliminazione dell’atto, diverso dal generico interesse al ripristino della “legalità” , che, in esito ad un apposito processo logico di comparazione, risulti prevalente rispetto all’interesse pubblico alla stabilità delle situazioni giuridiche.

3) Una particolare forma di autotutela riguarda l’eventualità che l’Amministrazione Finanziaria proceda, dinanzi ad un atto viziato, al suo annullamento ed alla sua successiva sostituzione con un altro regolare (c.d. “autotutela sostitutiva”).

Il suddetto istituto giuridico riguarda la correzione di elementi formali, la cui mancanza o irregolarità, essendo gli stessi posti a tutela della trasparenza e del diritto di difesa del contribuente, può determinare con molta probabilità la caducazione dell’atto in sede contenziosa.

Questo tipo di autotutela riguarda soltanto un avviso nullo (per esempio, per omessa indicazione dell’aliquota applicata), alla cui rinnovazione ex nunc l’Amministrazione è legittimata in virtù del potere, che le compete, di correggere gli errori dei propri provvedimenti nei termini di legge, salvo che l’atto rinnovato non costituisca elusione o violazione dell’eventuale giudicato formatosi sull’atto nullo.

Ulteriore condizione, infine, deve essere ravvisata nella riconosciuta presenza di una causa di nullità formale dell’atto.

L’emissione del nuovo atto impositivo, avente il medesimo contenuto e riferito agli stessi anni d’imposta, dovrà essere preceduta dall’annula-mento del precedente atto impositivo, ai fini della tutela delle ragioni di difesa del contribuente e del divieto della plurima imposizione in dipendenza dello stesso presupposto.

Nel senso sopra esposto, si è pronunciata la costante giurisprudenza della Corte di Cassazione, da ultimo con le seguenti sentenze:

- n. 4303 dell’08/04/92;

- n. 11114 del 16/07/03 della Sezione tributaria.

N.B.

Nell’attività di cui sopra, è data priorità alle fattispecie di rilevante interesse generale e, fra queste ultime, a quelle per le quali sia in atto o vi sia il rischio di un vasto contenzioso tribu-tario.
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	1) Il contribuente può presentare istanza di interpello quando sussistono congiuntamente le seguenti condizioni:

- il contribuente è interessato a conoscere l’interpretazione di determinate disposizioni in quanto deve applicarle al “proprio caso concreto”;

- esistono obiettive condizioni di incer-tezza sull’interpreta-zione della  norma che si deve applicare.

Queste condizioni man-cano se l’Ammi-nistrazione ha compiutamente fornito la soluzione interpretativa di casi analoghi a quello prospettato nell’istanza di interpello, mediante circolare, risoluzione o altro provvedimento portato a conoscenza del contribuente attra-verso la pubblicazione nell’apposita banca dati del sito internet dell’A-genzia delle Entrate e del Ministero dell’Eco-nomia e delle Finanze;

- Il contribuente non ha ancora dato attuazione alla norma oggetto di interpello o posto in essere il comportamento rilevante ai fini tributari.
N.B.

In mancanza dei suddetti presupposti, l’i-stanza presentata dal contribuente non è “ammissibile” e non produce alcun effetto.

Tuttavia, l’Ammini-strazione, se non ricorrono le obiettive condizioni di incertezza, è tenuta a comunicare al contribuente la circolare, nota o risoluzione che risolve “compiutamente” il problema segnalato.

2) Per il  ruling internazionale, le disposizioni, che saranno commentate in seguito, si applicano a decorrere dal periodo d’im-posta 2004.


	Per il rispetto di determinati termini, si rinvia alla casella successiva “PROCEDURA”.

N.B. 

Nelle ipotesi di omesso o insufficiente pagamento alle prescritte scadenze, di cui agli artt. 36-bis e 36-ter D.P.R. n. 600/73, anche se la norma , ai fini del computo dei 30 giorni, fa espresso riferimento alla data della commissione della violazione, il dies a quo deve in ogni caso identificarsi con quello di scadenza del termine previsto per il pagamento.

Lo stesso discorso vale anche ai fini dell’IVA.
	1) Il contribuente nei cui confronti sono stati effettuati accessi, ispezioni o verifiche, può chiedere all’ufficio competente, con apposita istanza in carta libera, la formulazione della proposta di accertamento ai fini dell’eventuale definizione.

2) Il contribuente, invece, nei cui confronti sia stato notificato avviso di accertamento o di rettifica, non preceduta dall’invito dell’ufficio, può formulare, anteriormente all’impugna-zione dell’atto innanzi la Commissione Tributaria Provinciale, istanza in carta libera di accertamento con adesione, indicando il proprio recapito, anche telefonico.

Per quanto riguarda la definizione delle altre imposte indirette, diverse dall’IVA, si precisa che la pre-sentazione dell’istanza, anche da parte di un solo obbligato, comporta la sospensione, per tutti i coobbligati, dei termini per l’impugna-zione e di quelli per la riscossione delle imposte in pendenza di giudizio, per un periodo di 90 (novanta) giorni.

L’impugnazione del-l’atto da parte del soggetto che ha richiesto l’accertamento con adesione comporta rinuncia all’istanza.

Entro 15 giorni dalla ricezione dell’istanza, l’ufficio, anche telefonicamente o telematicamente, formula al contribuente l’invito a comparire.

3) L’Agenzia delle Entrate, con la Circolare n. 28/E del-l’08/04/2002, ha precisato che l’istanza di adesione spedita per posta entro i termini, come sopra esposti, si considera tempestiva al momento della spedizione e non della ricezione da parte degli uffici competenti, sempre che, beninteso, siano pienamente rispettate tutte le modalità prescritte dalla norma.

Va da sé che, sulla base di tale corretta interpretazione, anche il termine di sospensione di novanta giorni, come in precedenza evidenziato, decorre dalla data certa di spedizione dell’istanza.

Si ribadisce l’impor-tanza che il plico raccomandato deve essere spedito senza busta con avviso di ricevimento.
	1) Entro il termine previsto per la proposizione del ricorso (60 giorni dalla notificazione del-l’atto, salva la sospensione dei termini nel c.d. “periodo feriale” – 1° agosto – 15 settembre).

2) Entro 30 giorni dal ricevimento delle comunicazioni previste dagli artt. 36-bis D.P.R. n. 600/73 e 54-bis D.P.R. n. 633/72, come sarà più dettagliatamente esposto in seguito nella voce “PROCEDURA”.

N.B.

Una particolare ecce-zione è prevista dall’articolo 25, comma 3-quater, D.Lgs. n. 472/97.

In base al suddetto articolo, le sanzioni relative alle somme iscritte in ruoli resi esecutivi entro il 31/12/2000 a seguito di controllo formale delle dichiarazioni presentate negli anni dal 1994 al 1998 ai fini delle imposte sui redditi e negli anni dal 1995 al 1998 ai fini IVA, sono ridotte della metà per i contribuenti che aderiscono ad apposito invito al pagamento dei tributi dovuti, dei relativi interessi e delle sanzioni medesime, contenuto in una comunicazione inviata al debitore dai Concessionari del Servizio Nazionale della Riscossione entro il secondo mese successivo a quello di consegna del ruolo.
	La conciliazione giudi-ziale può aver luogo non oltre la prima udienza utile per la trattazione del merito della causa.

Infatti, il semplice rinvio a nuovo ruolo non significa che vi è stata una prima udienza, non essendo iniziata la fase dibattimentale.

Qualora una delle parti abbia proposto la conciliazione e la stessa non abbia luogo nel corso della prima udienza utile, la Commissione può assegnare un termine non superiore a 60 giorni, per la formulazione di una proposta conciliativa.
	L’autotutela è possibile sino a quando non è intervenuta sentenza passata in giudicato favorevole all’Am-ministrazione Finanziaria.

Come espressamente stabilito dalle disposizioni normative di riferimento, l’esercizio del potere di annullamento in via di autotutela (che in base al principio “utile per inutile non vitiatur” ben può essere solo parziale) trova un limite insuperabile nel “giudicato” e cioè nell’esistenza di una sentenza passata in giudicato (secondo la nozione che ne dà l’art. 324 c.p.c.) che abbia pronunziato sul merito del rapporto tributario cui inerisce l’atto che, in ipotesi, si vorrebbe annullare. Il valore normativo che il nostro ordinamento attribuisce all’accertamento di diritto sostanziale contenuto in una sentenza passata in giudicato esclude in modo assoluto che tale accertamento possa essere rimesso in discussione (tanto che nemmeno lo jus superveniens ne può vulnerare l’obbliga-torietà e gli effetti preclusivi) e, pertanto, all’Amministrazione, come a chiunque altro, non resta che darvi puntuale ottemperanza.

Normativamente, non è previsto altro sotto il profilo in esame, sicchè, a meno che non si sia verificata la c.d. “convalescenza” dell’at-to per decorso del tempo, l’esercizio del potere in questione non incontra altri limiti oltre quello di cui si è appena detto ed in particolare:

- né nella sentenza passata in giudicato che non abbia accertato altro che l’esistenza di ragioni pregiudiziali (irrecevibilità, difetto di giurisdizione, incompetenza, inammissibilità, in procedibilità) che hanno precluso al giudice ogni esame del merito del rapporto tributario;

- né nella intervenuta definitività dell’atto per effetto dell’inutile decorso dei termini previsti per la relativa impugnazione;

- né nel tempo, più o meno lungo, trascorso dall’emanazione dell’at-to, posto che il nostro ordinamento non stabilisce alcun termine entro il quale il potere sia da esercitare.
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	1) L’istanza di interpello, da presentare in carta libera agli uffici come sopra esposto, deve contenere  a pena di inammissibilità:
- i dati identificativi del contribuente ed eventualmente del suo legale rappresentante;

- la circostanziata e specifica descrizione del caso concreto e personale da trattare ai fini tributari sul quale sussistono concrete condizioni di incertezza;

- l’indicazione del domicilio del contribuente o dell’eventuale domiciliatario presso il quale devono essere effettuate le comunicazioni del-l’Amministrazione finanziaria;

- la sottoscrizione del contribuente o del suo legale rappresentante;

la mancata sotto-scrizione è sanata se il contribuente provvede alla regolarizzazione dell’istanza entro trenta giorni dal ricevimento dell’invito da parte dell’ufficio.

Alla suddetta istanza deve essere allegata copia della documentazione, non in possesso dell’Amministrazione fi-nanziaria o di altre amministrazioni pubbliche indicate dall’istante, rilevante ai fini della individuazione e della qualificazione della fattispecie prospettata, salva la facoltà di acquisire, ove necessario, l’originale non posseduto dei documenti.

L’istanza deve, altresì, contenere l’esposizio-ne, in modo chiaro ed univoco, del comportamento e della soluzione interpretativa sul piano giuridico che si intendono adottare ed indicare eventuali recapiti, di telefax o telematico, per una rapida comunicazione da parte dell’Amministrazione finanziaria.

La risposta scritta e motivata fornita dagli uffici è notificata o comunicata al contribuente, mediante servizio postale a mezzo raccomandata con avviso di ricevimento, entro 120 giorni decorrenti dalla data di consegna o di ricezione del-l’istanza di interpello da parte dell’ufficio ovvero dalla data in cui l’istanza è stata sottoscritta.

Qualora non sia possibile fornire risposta sulla base dei documenti allegati, gli uffici finanziari possono richiedere, una sola volta, al contribuente di integrare la documentazione.

In tal caso, il termine per la risposta inizia a decorrere dalla data di ricezione da parte dell’ufficio della documentazione integrativa consegnata o spedita.

2) Per il ruling internazionale, le imprese con attività internazionale hanno accesso ad una procedura di ruling di standard internazionale, con principale riferimento al regime dei  prezzi di trasferimento, degli interessi, dei dividendi e delle royalties. 

La procedura si conclude con la stipulazione di un accordo tra il competente ufficio dell’Agenzia delle Entrate, come sopra esposto, ed il contribuente, e vincola per il periodo d’imposta nel corso del quale l’accordo è stipulato e per i due periodi d’imposta successivi, salvo che intervengano mutamenti nelle circostanze di fatto o di diritto rilevanti al fine delle predette metodologie e risultanti dall’accordo sottoscritto dai contribuenti.

In base alla normativa comunitaria, l’Ammi-nistrazione Finanziaria invia copia dell’accordo all’autorità fiscale competente degli Stati di residenza o di stabilimento delle imprese con i quali i contribuenti pongono in essere le relative relazioni.

Per i periodi d’imposta, oggetto di ruling internazionale, l’Ammi-nistrazione Finanziaria potrà esercitare i poteri di accertamento soltanto in relazione a questioni diverse da quelle oggetto dell’ac-cordo.

Le suddette disposi-zioni si applicano a decorrere dal periodo d’imposta 2004.
	La sanzione è ridotta:

1) ad un ottavo del minimo, nei casi di mancato pagamento del tributo o di un acconto, se esso viene eseguito nel termine di 30 giorni dalla data della sua commissione; anche se la norma, ai fini del computo dei 30 giorni, fa espresso riferimento alla data della commissione della violazione, il Ministero delle Finanze ha, più volte, chiarito che il dies a quo deve, in ogni caso, identificarsi con quello di scadenza del termine previsto per il pagamento;

2) ad un quinto del minimo, se la regolarizzazione degli errori e delle omissioni, anche se incidenti sulla determinazione o sul pagamento del tributo, avviene entro il termine per la presentazione della dichiarazione relativa all’anno nel corso del quale è stata commessa la violazione ovvero, quando non è prevista dichiarazione periodica, entro un anno dall’omissione o dall’errore;

3) ad un ottavo del minimo di quella prevista per l’omissione della presentazione della dichiarazione, se questa viene presentata con ritardo non superiore a novanta giorni ovvero ad un ottavo del minimo di quella prevista per l’omessa presentazione della dichiarazione periodica prescritta in materia di imposta sul valore aggiunto, se questa viene presentata con ritardo non superiore a trenta giorni.

N.B.

Per i versamenti riguardanti crediti assistiti integralmente da forme di garanzia reale o personale, previste dalla legge o riconosciute dall’Ammini-strazione finanziaria, effettuati con un ritardo non superiore a 15 giorni, la sanzione, oltre a quanto previsto dal precedente n. 1), è ulteriormente ridotta ad un importo pari ad un quindicesimo per ciascun giorno di ritardo.

N.B. 

Nelle ipotesi di omesso o insufficiente pagamento alle prescritte scadenze, di cui agli artt. 36-bis e 36-ter D.P.R. n. 600/73, anche se la norma , ai fini del computo dei 30 giorni, fa espresso riferimento alla data della commissione della violazione, il dies a quo deve in ogni caso identificarsi con quello di scadenza del termine previsto per il pagamento.

Lo stesso discorso vale anche ai fini dell’IVA.
	1) Il procedimento può essere attivato:

- d’ufficio, per iniziativa degli uffici fiscali competenti;

- su istanza del contribuente, subordinatamente all’avvenuta notifica di accertamento o di rettifica non preceduto dall’invito dell’ufficio nella fase istruttoria.

Inoltre, al contribuente, nei cui confronti sono stati effettuati accessi, ispezioni o verifiche fiscali, è attribuita la facoltà di richiedere all’ufficio la formulazione di una proposta di accertamento con l’obiettivo di pervenire alla definizione.

E’ possibile la nomina del professionista già nell’istanza di cui all’art. 6, 1° comma, D.Lgs. n. 218/1997.

2) L’ufficio competente, come sopra esposto, invia al contribuente un invito a comparire, nel quale sono indicati:

- i periodi d’imposta suscettibili di accertamento;

- gli elementi identificativi dell’atto, della denuncia o della dichiarazione cui si riferisce l’accertamento suscettibile di adesione nelle altre imposte indirette, diverse dall’IVA;

- il giorno e il luogo della comparizione per definire l’accertamento con adesione.

L’accertamento con adesione è redatto con atto scritto in duplice esemplare, sottoscritto dal contribuente e dal capo dell’ufficio o da un suo delegato. 

Nell’atto sono indicati, separatamente per ciascun tributo, gli elementi e la motivazione su cui la definizione si fonda, nonché la liquidazione delle maggiori imposte, delle sanzioni e delle altre somme eventualmente dovute, anche in forma rateale.

L’ufficio deve sempre rilasciare al contribuente copia dell’atto di accertamento con adesione.

3) Nei casi di accertamento con adesione, le disposizioni sulla determinazione di una sanzione unica in caso di progressione si applicano separatamente per ciascun tributo e per ciascun periodo d’imposta (art. 12, 8° comma, D.Lgs. n. 472/97).

4) Poiché la partecipazione del contribuente al procedimento non è obbligatoria, ne consegue che la mancata risposta all’invito dell’ufficio non è sanzionabile, ferma restando ovviamente la potestà dell’ufficio stesso di procedere alla notifica degli avvisi di accertamento e di rettifica nei normali termini di decadenza previsti dalle singole leggi d’imposta.

N.B.

Il Ministero delle Finanze, con la più volte citata Circolare dell’01/10/1997, ha chiarito che il rapporto che si vuole instaurare tra l’ufficio e il contribuente deve essere improntato su basi non inquisitorie bensì di dialogo.

Pertanto, qualora si verificassero “ammissioni del contribuente” e le notizie acquisite trovassero riscontro oggettivo, l’ufficio non le potrà trascurare ai fini dell’accertamento, giusto il disposto dell’art. 37 D.P.R. n. 600/73. 

Appunto per questo, il contribuente e/o il professionista che lo assiste devono stare attenti a non rilasciare dichiarazioni compromettenti per un eventuale, futuro accertamento fiscale, in caso di insuccesso del concordato con l’ufficio.


	1) Entro il termine di cui sopra, il trasgressore e gli obbligati in solido possono definire la controversia con il pagamento di un importo pari ad un quarto della sanzione indicata (o irrogata) e comunque non inferiore ad un quarto dei minimi edittali, previsti per le violazioni più gravi relative a ciascun tributo.

Dal tenore letterale della norma, secondo la quale nel termine indicato “trasgressore e gli obbligati … possono definire la controversia”, sembra di poter affermare che non è possibile, come invece accadeva per la vecchia definizione in via breve, definire alcune violazioni fra quelle contestate.

Infatti, poiché la facoltà in esame può essere esercitata per definire la controversia, sembra che il contribuente possa avvalersene soltanto se definisce la controversia, versando il quarto dell’intera sanzione irrogata.
2) Le iscrizioni a ruolo, previste dagli artt. 36-bis  D.P.R. n. 600/73 e 54-bis D.P.R. n. 633/72, non sono eseguite, in tutto o in parte, se il contribuente o il sostituto d’imposta provvede a pagare le somme dovute, con le modalità indicate nell’art. 19 del D.Lgs. n. 241/97, concernete le modalità di versamento mediante delega, entro 30 giorni dal ricevimento delle comunicazioni, previste dai citati commi, ovvero della comunicazione definitiva contenente la rideterminazione in sede di autotutela delle somme dovute, a seguito dei chiarimenti forniti dal contribuente o dal sostituto d’imposta.

In tal caso,  l’am-montare delle sanzioni amministrative dovute è ridotto ad un terzo.

3) Le sanzioni irrogate sono ridotte ad un quarto se il contribuente rinuncia ad impugnare l’avviso di accertamento o di liquidazione e a formulare istanza di accertamento con adesione, provvedendo a pagare, entro il termine per la proposizione del ricorso, le somme complessivamente dovute, tenuto conto della predetta riduzione; in ogni caso, la misura delle sanzioni non può essere inferiore ad un quarto dei minimi edittali previsti per le violazioni più gravi relative a ciascun tributo (art. 15, 1° comma, D.Lgs. n. 218/1997).

4) La sanzione conseguente alla rinuncia all’impugnazione dell’avviso di accertamento e alla conciliazione giudiziale non può stabilirsi in progressione con violazioni non indicate nell’atto di contestazione o di irrogazione delle sanzioni (art. 12, 8° comma, D.Lgs. n. 472/1997).

N.B.

Una particolare eccezione è prevista dall’articolo 25, comma 3-quater, D.Lgs. n. 472/97.

In base al suddetto articolo, le sanzioni relative alle somme iscritte in ruoli resi esecutivi entro il 31/12/2000 a seguito di controllo formale delle dichiarazioni presentate negli anni dal 1994 al 1998 ai fini delle imposte sui redditi e negli anni dal 1995 al 1998 ai fini IVA, sono ridotte della metà per i contribuenti che aderiscono ad apposito invito al pagamento dei tributi dovuti, dei relativi interessi e delle sanzioni medesime, contenuto in una comunicazione inviata al debitore dai Concessionari del Servizio Nazionale della Riscossione entro il secondo mese successivo a quello di consegna del ruolo.


	1) Se la conciliazione ha luogo in sede processuale, viene redatto apposito processo verbale nel quale sono indicate le somme dovute a titolo di imposta, di sanzioni e di interessi.

Il processo verbale costituisce titolo per la riscossione delle somme dovute.

2) In ogni caso, l’ufficio fiscale può, sino alla data di trattazione della causa in camera di consiglio ovvero fino alla discussione in pubblica udienza, depositare una proposta di conciliazione alla quale l’altra parte ha previamente aderito.

Se l’istanza è presentata prima della fissazione della data di trattazione, il Presidente della Commissione, se ravvisa la sussistenza dei presupposti e delle condizioni di ammissibilità, dichiara con decreto l’estinzione del giudizio.

La proposta di conci-liazione ed il decreto tengono luogo del processo verbale di cui al precedente n. 1.

Nell’ipotesi in cui la conciliazione non sia ritenuta ammissibile, il Presidente della Commissione fissa la trattazione della controversia.

Il provvedimento del Presidente è depositato in segreteria entro 10 giorni dalla data di presentazione della proposta (termine ordinatorio e non perentorio).

3) La sanzione conseguente alla rinuncia all’impugnazione dell’avviso di accertamento e alla conciliazione giudiziale non può stabilirsi in progressione con violazioni non indicate nell’atto di contestazione o di irrogazione delle sanzioni (art. 12, 8° comma, D.Lgs. n. 472/1997).


	1) Dell’eventuale an-nullamento, o rinuncia all’imposizione in caso di autoaccertamento, è data comunicazione al contribuente, all’or-gano giurisdizionale davanti al quale sia eventualmente pen-dente il relativo pro-cesso tributario non-ché, in caso di annullamento disposto in via sostitutiva, all’ufficio che ha emanato l’atto.

Il provvedimento di annullamento va adeguatamente motivato con l’espressa indicazione sia dell’interesse pubblico specifico, concreto ed attuale, che delle ragioni di illegittimità dell’atto.

Fermo restando che è l’interesse pubblico a dover essere sempre perseguito con l’auto-tutela, a questa si deve ricorrere ogni qualvolta l’ufficio rilevi l’illegit-timità o l’infondatezza di un atto precedentemente emesso.

2) Soprattutto nel caso di un atto definitivo per mancata impugnazione l’ufficio deve decidere se l’infondatezza o l’illegittimità sono talmente evidenti che l’Amministrazione avrebbe dovuto, a suo tempo, addirittura astenersi dall’emettere l’atto stesso; l’ufficio dovrà stabilire se l’illegittimità o l’infondatezza sia così evidente e grave da giustificare, oltre all’an-nullamento dell’atto, anche la perdita di una posizione di vantaggio ormai acquisita dall’Am-ministrazione grazie alla definitività dello stesso.

3) Nel caso in cui l’importo dell’imposta, sanzioni ed accessori oggetto di annulla-mento o di rinuncia all’imposizione in caso di autoaccertamento o della agevolazione superi € 516.457.000 (un miliardo), l’annul-lamento è sottoposto al preventivo parere della Direzione Regionale o compartimentale da cui l’ufficio dipende.

4) Con relazioni annuali, da trasmettere al Segretario generale, ai relativi dipartimenti e al servizio per il controllo interno, le Direzioni Regionali e compar-timentali evidenziano le cause dei vizi degli atti rilevati nonché le misure adottate per migliorare l’efficienza dell’atti-vità di accertamento di loro competenza.

5) L’esercizio dell’ autotutela porta all’annul-lamento o alla revoca di atti illegittimi .

L’opinione prevalente distingue l’annullamento, quale atto destinato ad eliminare un preesistente provvedimento illegittimo, dalla revoca, diretta alla soppressione di atti che risultino inopportuni in base ad una nuova e diversa valutazione dell’interesse pubblico in relazione alle stesse circostanze esistenti al momento della loro emanazione.

Tutti sono concordi nel ritenere che l’esercizio del potere di revoca è legittimo solo in presenza di un elemento di novità e di una nuova valutazione dell’ interesse pubblico non esistente ne facilmente prevedibile al momento dell’adozione dell’atto, è tale da dimostrare la inadeguatezza del provvedimento originario alla realizzazione dell’interesse pubblico cui era preordinato.

La facoltà di revoca, in ogni caso, non può essere esercitata dalla pubblica amministrazione per effetto di un nuovo e diverso apprezzamento di circostanze già valutate in sede di emanazione dell’atto, ma solo qualora sulla base dell’atto stesso siano sorte situazioni di terzi meritevoli di tutela ovvero nel caso in cui siano sopravvenute ragioni di pubblico interesse di segno contrario a quelle che erano state assunte a fondamento degli atti sottoposti a riesame.

6) Con le modifiche intervenute per effetto dell’art. 27 della legge n. 28/1999, è stato previsto che il potere di annullamento o di revoca debba riguardare anche la sospensione degli effetti dell’atto che “appaia” illegittimo o infondato.

7) In tema di contenzioso tributario, l’annul-lamento nel corso del processo, da parte dell’ufficio erariale, dell’atto impugnato, in via di autotutela, ha dato luogo a contrastanti interpretazioni giurisprudenziali.

Infatti, la Corte di Cassazione:

- con la sentenza n. 11224 del 30/07/2002 della sezione tributaria ha, correttamente secondo me, stabilito che l’annullamento del-l’avviso impugnato, in data posteriore alla proposizione del ricorso, non produce, di per sé,  la cessazione della materia del contendere, giacchè questa comprende anche il regolamento delle spese di lite;

- invece, con l’ultima sentenza n. 16987 del 12/11/2003, sempre della sezione tributaria, ha stabilito l’opposto principio che, nel caso sopraesposto, è applicabile l’art. 46 D.Lgs. n. 546/92 secondo cui le spese del giudizio restano a carico della parte che le ha anticipate e non sono ripetibili dalla controparte; ciò, peraltro, non da luogo a dubbi di legittimità costituzionale (si rinvia alla Corte Costituzionale, sentenza n. 53/98, nonché ordinanze nn. 368/98, 77/99, 265/99 e 465/00).

A tal proposito, si richiama anche la corretta sentenza n. 87/12/02 del 10/02/2003 della C.T.R. Campania – Sez staccata di Salerno – che ha, invece, stabilito il principio che con l’autotutela il Fisco deve sempre rifondere le spese di causa alla controparte, ai sensi dell’art 44 D.Lgs. n. 546/92, quando non c’è diverso accordo tra le parti.
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	In caso di risposta diversa ovvero di risposta fornita oltre il termine di 120 giorni, come sarà meglio specificato in seguito, l’ufficio recupera le imposte eventualmente dovute ed i relativi interessi, senza la irrogazione di sanzioni, a condizione che il contribuente non abbia ancora posto in essere il comportamento specifico prospettato o dato attuazione alla norma oggetto di interpello.

Quanto sopra esposto si rende applicabile anche in riferimento al comportamento già posto in essere dal contribuente, qualora la risposta dell’ufficio su istanze ammissibili, ma prive delle indicazioni tassativamente previste dalla legge, come in precedenza esposte, non pervenga nel termine di 120 giorni.

N.B.

Si precisa che l’art. 6, ottavo comma, del D.L. n. 330 del 31/05/94, convertito dalla legge n. 473 del 27/07/94, stabilisce che il pagamento di ritenute alla fonte, di imposte, di tasse e contributi erariali, regionali e locali il cui termine cade di sabato o di giorno festivo è considerato tempestivo se effettuato il primo giorno lavorativo successivo.
	Il pagamento della sanzione ridotta, come esposto in precedenza, deve essere eseguito contestualmente alla regolarizzazione del pagamento del tributo o della differenza, quando dovuti, nonché al pagamento degli interessi moratori calcolati al tasso legale, con maturazione giorno per giorno.

Quando la liquidazione deve essere eseguita dall’ufficio, il ravvedimento si perfeziona con l’esecuzione dei pagamenti nel termine di 60 giorni dalla notificazione dell’avviso di liquidazione.

N.B.

Si precisa che l’art. 6, ottavo comma, del D.L. n. 330 del 31/05/94, convertito dalla legge n. 473 del 27/07/94, stabilisce che il pagamento di ritenute alla fonte, di imposte, di tasse e contributi erariali, regionali e locali il cui termine cade di sabato o di giorno festivo è considerato tempestivo se effettuato il primo giorno lavorativo successivo.

N.B. 

Le modalità di pagamento delle somme dovute a titolo di sanzioni pecuniarie a seguito di ravvedimento operoso, di cui all’art. 13 D.Lgs. n. 472/97, sono state stabilite con il decreto dirigenziale dell’11/06/1998, pubblicato nella G.U. dello stesso giorno.

Pertanto, nei casi di ravvedimento:

A) in materia di imposte dirette e d’imposta sul valore aggiunto:

- i soggetti titolari di partita IVA devono utilizzare il modello F24, nel quale possono compensare le somme dovute a titolo di tributo in sede di ravvedimento con gli eventuali crediti fiscali e/o contributivi emersi dalla dichiarazione annuale;

- i soggetti non titolari di partita IVA, invece, possono pagare presso una banca utilizzando il modello di colore azzurro approvato con decreto ministeriale 25/09/1995 ovvero presso gli sportelli dei concessionari della riscossione o presso gli uffici postali utilizzando la specifica modulistica.

B) Nei casi, invece, di ravvedimento in materia di imposta di registro e tributi similari, già riscossi dai servizi di cassa del Dipartimento delle entrate, il pagamento del tributo, quando dovuto, è eseguito utilizzando gli stessi modelli F23 o F32.

C) Gli interessi moratori al tasso legale devono essere pagati cumulativamente al tributo cui si riferiscono; nel caso in cui il tributo sia già stato pagato, gli interessi ancora dovuti sono pagati utilizzando il codice del tributo cui si riferiscono.

D) Si evidenzia che il pagamento delle somme dovute a seguito di ravvedimento, a titolo sia di tributo che di sanzione, può essere effettuato presso uno qualsiasi sportello bancario, postale e dei concessionari della riscossione, indipendentemente dal domicilio fiscale del contribuente.

E) Si precisa, infine, che il pagamento delle somme dovute a seguito di ravvedimento deve essere effettuato necessariamente entro i termini fissati dall’art. 13 del D.Lgs. n. 472 in relazione alle diverse tipologie di ravvedimento (termine perentorio non ordinatorio). 


	1) Il versamento delle somme dovute per effetto dell’accertamento con adesione è eseguito entro 20 giorni dalla redazione dell’atto di conciliazione di cui in precedenza, mediante delega ad una banca autorizzata o tramite il Concessionario del Servizio di Riscossione, competente in base all’ultimo domicilio fi-scale del contribuente.

2) Le somme dovute possono essere versate anche ratealmente:

- in un massimo di 8 rate trimestrali di pari importo;

- o in un massimo di 12 rate trimestrali, se le somme dovute superano € 51.645,69 (100.000.000 di vecchie lire);

- l’importo della prima  rata deve essere versato entro il termine di 20 giorni, di cui in precedenza;

- sull’importo delle rate successive sono dovuti gli interessi al saggio legale, calcolati dalla data di perfezionamento dell’atto di adesione, e per il versamento di tali somme il contribuente è tenuto a prestare idonea garanzia, assicurativa o bancaria, per il periodo di rateazione del detto importo, aumentato di un anno.

Il mancato pagamento anche di una sola rata autorizza l’Ammini-strazione Finanziaria ad escutere la garanzia  per l’intero debito residuo, previo ricalcolo degli interessi dovuti.

Per il pagamento degli interessi si devono seguire le singole leggi d’imposta; in particolare, per le imposte sui redditi, si deve calcolare ogni semestre completo, successivo al primo, a partire dalla data di presentazione della dichiarazione. 

3) Entro dieci giorni dal versamento dell’in-tero importo o di quello della prima rata, il contribuente deve far pervenire all’ufficio com-petente la quietanza dell’ avvenuto pagamento e la documentazione relativa alla prestazione della garanzia (termine ordinatorio e non perentorio).

L’ufficio deve rilasciare al contribuente copia dell’atto di accertamento con adesione.

4) Sulle eventuali somme dovute a titolo di contributi previdenziali ed assistenziali non si applicano sanzioni ed interessi.

5) Il periodo di riferimento da riportare sui modelli di versamento al concessionario o l’anno d’imposta da indicare sui modelli di delega bancaria è l’anno per il quale si versa l’imposta, nella forma AA. AA..

Se l’esercizio sociale coincide con l’anno solare, le ultime due cifre dell’anno cui si riferisce il versamento vanno riportate due volte; nel caso di esercizio non coincidente con l’anno solare, vanno indicate le ultime due cifre dei due anni cui si riferisce il versamento.

Sui modelli di versamento non va indicato l’ufficio o il Centro di Servizio cui è destinata la dichiarazione dei redditi.

6) Gli interessi legali, computati su base giornaliera, vanno versati cumulativamente all’importo dell’imposta dovuta.

N.B.

La definizione si perfeziona con le modalità di versamento di cui sopra o con il versamento della prima rata e con la prestazione della garanzia.

All’atto del perfezionamento della definizione, l’avviso di accertamento o di rettifica perde efficacia.

N.B.

Si precisa che l’art. 6, ottavo comma, del D.L. n. 330 del 31/05/94, convertito dalla legge n. 473 del 27/07/94, stabilisce che il pagamento di ritenute alla fonte, di imposte, di tasse e contributi erariali, regionali e locali il cui termine cade di sabato o di giorno festivo è considerato tempestivo se effettuato il primo giorno lavorativo successivo.


	Versamento entro i termini delle somme dovute a seguito di un accertamento operato dall’ufficio, senza impugnarlo e senza ricorrere alla procedura dell’ac-certamento con adesione, con diritto alla riduzione ad un quarto delle sanzioni irrogate.

Le somme dovute a seguito di accertamento possono essere versate anche ratealmente; in tal caso, sono dovuti gli interessi legali e il contribuente è tenuto a prestare idonea garanzia, assicurativa o bancaria, nei limiti ed alle condizioni previsti dalla legge.

N.B.

Una particolare eccezione è prevista dall’articolo 25, comma 3-quater, D.Lgs. n. 472/97.

In base al suddetto articolo, le sanzioni relative alle somme iscritte in ruoli resi esecutivi entro il 31/12/2000 a seguito di controllo formale delle dichiarazioni presentate negli anni dal 1994 al 1998 ai fini delle imposte sui redditi e negli anni dal 1995 al 1998 ai fini IVA, sono ridotte della metà per i contribuenti che aderiscono ad apposito invito al pagamento dei tributi dovuti, dei relativi interessi e delle sanzioni medesime, contenuto in una comunicazione inviata al debitore dai Concessionari del Servizio Nazionale della Riscossione entro il secondo mese successivo a quello di consegna del ruolo.

N.B.

Si precisa che l’art. 6, ottavo comma, del D.L. n. 330 del 31/05/94, convertito dalla legge n. 473 del 27/07/94, stabilisce che il pagamento di ritenute alla fonte, di imposte, di tasse e contributi erariali, regionali e locali il cui termine cade di sabato o di giorno festivo è considerato tempestivo se effettuato il primo giorno lavorativo successivo.
	1) Quando la conci-liazione ha luogo in sede giudiziaria, il processo verbale costituisce titolo per la riscossione delle somme dovute.

Le suddette somme devono essere riscosse mediante versamento diretto:

- in un’unica soluzione;

- ovvero in forma rateale, in un massimo di otto rate trimestrali di pari importo ovvero in un massimo di dodici rate trimestrali se le somme dovute superano € 51.645,69 (cento milioni delle vecchie lire), previa prestazione di idonea garanzia assicurativa o bancaria.

La conciliazione si perfeziona con il versamento, entro il termine di 20 giorni dalla data di redazione del processo verbale, dell’in-tero importo dovuto ovvero della prima rata e con la prestazione della predetta garanzia sull’importo delle rate successive, comprensivo degli interessi al saggio legale calcolati con riferimento alla stessa data e per il periodo di rateazione di detto importo aumentato di un anno.

Per le modalità di versamento, si applica l’art. 5 del D.P.R. 28/09/1994 n. 592; le predette modalità possono essere modificate  con decreto del Ministro dell’Economia e delle Finanze.

2) Quando la concilia-zione si conclude nei termini ed alle condizioni di cui al precedente n. 2 della voce PROCEDURA, il decreto di estinzione è comunicato alle parti costituite in giudizio ed il versamento dell’intero importo o della prima rata deve essere effettuato entro 20 giorni dalla data della comunicazione (termine perentorio).

N.B.

Si precisa che l’art. 6, ottavo comma, del D.L. n. 330 del 31/05/94, convertito dalla legge n. 473 del 27/07/94, stabilisce che il pagamento di ritenute alla fonte, di imposte, di tasse e contributi erariali, regionali e locali il cui termine cade di sabato o di giorno festivo è considerato tempestivo se effettuato il primo giorno lavorativo successivo.

3) Per le modalità di versamento delle somme dovute, effettuato sia in un'unica soluzione che in forma rateale, continuano ad applicarsi le disposizioni contenute nell’art. 5 del Regolamento recante norme sulla conciliazione giudiziale di cui al D.P.R. n. 592 del 28/09/1994. 

L’anno d’imposta da indicare sui modelli è quello per il quale è sorta la contestazione.

Sui modelli di versamento non va indicato l’ufficio o il Centro di Servizio cui è destinata la dichiarazione dei redditi.

4) Nei casi di mancato o insufficiente pagamento della prima unica rata, nonché di mancata prestazione dell’ idonea garanzia nell’ipotesi di rateizzazione, l’ufficio avrà cura di informare di tali inadempimenti il giudice tributario, al fine della prosecuzione del giudizio.

Nell’ipotesi di conciliazione fuori udienza, è previsto che la dichiarazione di estinzione del giudizio ha luogo con decreto del Presidente della Commissione, previa verifica della sussistenza dei presupposti e delle condizioni di ammissibilità dell’accordo conciliativo.

Detta dichiarazione interviene precedentemente al pagamento delle somme dovute per il perfezionamento dell’accordo stesso e alla prestazione del-l’eventuale garanzia.

E’ evidente che, in tale delicata situazione processuale, potrebbe configurarsi la necessità di riattivare il processo, nei casi di mancato perfezionamento della conciliazione.

Pertanto, gli Uffici fiscali dovranno porre la massima cura nell’accertare il regolare assolvimento degli adempimenti su descritti, proponendo, in difetto, tempestivo reclamo avverso il decreto presidenziale di estinzione, ai sensi dell’art. 28 del D.Lgs. n. 546/92.

Al fine di evitare i problemi suesposti, il Ministero delle Finanze ha più volte invitato gli uffici a privilegiare la conciliazione in udienza, al fine di poter poi attendere il perfezionarsi dell’intesa prima dell’e-manazione del decreto di estinzione del giudizio da parte della Commissione Tributaria Provinciale.

Gli importi versati dovranno sempre essere scomputati dalle future somme iscrivibili a ruolo. 


	Gli uffici competenti provvedono all’auto-tutela e all’eventuale sgravio o rimborso delle imposte iscritte a ruolo.

N.B.

Si precisa che l’art. 6, ottavo comma, del D.L. n. 330 del 31/05/94, convertito dalla legge n. 473 del 27/07/94, stabilisce che il pagamento di ritenute alla fonte, di imposte, di tasse e contributi erariali, regionali e locali il cui termine cade di sabato o di giorno festivo è considerato tempestivo se effettuato il primo giorno lavorativo successivo.
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	1) L’interpello costituisce lo strumento principale attraverso il quale si esplica, nei confronti della generalità dei contribuenti, l’attività interpretativa o di consulenza giuridica dell’Agenzia delle Entrate, volta ad individuare il corretto trattamento tributario delle fattispecie di volta in volta prospettate.

- L’interpello disciplinato dall’art. 11 L. n. 212/2000 non sostituisce ma si affianca all’analogo istituto previsto dall’art. 21 L. n. 413/91 e dall’art. 37-bis D.P.R. n. 600/73, come in precedenza commentati.

- La risposta dell’ufficio finanziario ha efficacia esclusivamente nei confronti del contribuente istante, limitatamente al caso concreto e personale prospettato nell’istanza di interpello.

Tale efficacia si estende anche ai comportamenti successivi del contribuente riconducibili alla fattispecie oggetto di interpello, salvo rettifica della soluzione interpretativa da parte dell’Amministrazione fi-nanziaria.

Qualora la risposta dell’ufficio su istanze ammissibili e recanti l’indicazione della soluzione interpretativa, come sopra precisato, non pervenga al contribuente, entro il termine sopra esposto, si intende che l’Ammini-strazione concordi con l’interpretazione o il comportamento prospettato dal richiedente.

Limitatamente alla questione oggetto di interpello, sono nulli gli atti amministrativi, anche a contenuto impositivo o sanzionatorio, emanati in difformità della risposta fornita dall’uf-ficio ovvero della interpretazione sulla quale si è formato il silenzio-assenso.

In caso di risposta diversa da quella data in precedenza ovvero di risposta fornita oltre il termine di 120 giorni, l’ufficio recupera le imposte eventualmente dovute ed i relativi  interessi, senza la irrogazione di sanzioni, a condizione che il contribuente non abbia ancora posto in essere il comportamento specifico prospettato o dato attuazione alla norma oggetto di interpello.

Quanto sopra esposto si rende applicabile anche in riferimento al comportamento già posto in essere dal contribuente, qualora la risposta dell’ufficio su istanze ammissibili ma prive delle indicazioni tassativamente previste dalla legge, come in precedenza esposte, non pervenga nel termine di 120 giorni.

Se il contribuente, prima della rettifica, ha già messo in atto il comportamento oggetto dell’i-stanza di interpello, uniformandosi all’inter-pretazione precedentemente ricevuta, nessuna pretesa può essere avanzata dal-l’Amministrazione finanziaria.

Infatti, decorsi 120 giorni dalla proposizione dell’interpello, l’A-genzia può sempre comunicare al contribuente una nuova risposta allo scopo di rettificare quella prece-dentemente data (in forma implicita o esplicita).

Se il contribuente, prima della rettifica, ha già messo in atto il comportamento oggetto dell’istanza di interpello, uniformandosi all’interpretazione ricevuta in precedenza (ovvero, in caso di mancata risposta, a quella da lui prospettata nell’istanza), nessuna pretesa può essere avanzata dall’Ammini-strazione né per le imposte né per le sanzioni.

Se, invece, il contribuente non ha ancora attuato il comportamento conforme alla prima risposta, e, nonostante il cambio di orientamento, procede ugualmente nella direzione indicata, sarà tenuto a pagare le maggiori imposte eventualmente dovute ed i relativi interessi derivanti dalla risposta rettificativa, escluse le sanzioni.
- La presentazione dell’istanza di inter-pello, in ogni caso, non ha effetto sulle scadenze previste dalle norme tributarie né sulla decorrenza dei termini di decadenza e non comporta interruzione o sospensione dei termini di prescrizione.

2) Per il ruling internazionale, l’accordo tra il contribuente e l’ufficio delle entrate vincola per il periodo d’imposta nel corso del quale l’accordo è stipulato e per i due periodi d’imposta successivi, salvo che intervengano mutamenti nelle circostanze di fatto  o di diritto rilevanti al fine delle predette metodologie e risultante dall’ac-cordo sottoscritto dai contribuenti.

In questi casi, emerge che:

- l’accordo si raggiunge non in relazione ad una incertezza interpretativa ma su una valutazione in concreto dell’opera-zione internazionale;

- l’ambito applicativo non è limitato alle fattispecie sopra richiamate, in quanto l’elen-cazione non è tassativa;

- in linea generale, dunque, la normativa è diretta a prevenire un contenzioso con il contribuente in merito alla congruità di determinate operazioni internazionali.
	Per i vantaggi fiscali, consistenti nella sensibile riduzione delle sanzioni, si rinvia alla precedente casella

 “PROCEDURA”.
	1) A seguito della definizione, le sanzioni per le violazioni concernenti i tributi oggetto dell’adesione commesse nel periodo d’impo-sta, nonché per le violazioni concernenti il contenuto delle dichiarazioni relative allo stesso periodo, si applicano nella misura di un quarto del minimo previsto dalla legge, ad eccezione:

- di quelle applicate in sede di liquidazione delle dichiarazioni, ai sensi dell’articolo 36-bis D.P.R. n. 600/73 e dell’articolo 60, sesto comma, D.P.R. n. 633/72;

- di quelle concernenti la mancata, incompleta o non veritiera risposta alle richieste formulate dall’ufficio;

- di quelle nei casi in cui gli elementi forniti dal contribuente non sono idonei a ridimensionare l’accerta-mento (Circolare Ministeriale dell’01 ottobre 1997). 

2) Nei casi di accertamento con adesione, le disposizioni sulla determinazione di una sanzione unica in caso di progressione si applicano separatamente per ciascun tributo e per ciascun periodo d’imposta (art. 12, 8° comma, D.Lgs. n. 472/97).
3) La definizione delle imposte sui redditi ha effetto anche per l’IVA, relativamente alle fattispecie per essa rilevanti.

In tal caso, l’imposta sul valore aggiunto è liquidata applicando, sui maggiori componenti positivi di reddito rilevanti ai fini della stessa, l’aliquota media risultante dal rapporto tra l’imposta relativa alle operazioni imponibili, diminuita di quella relativa alle cessioni di beni ammortizzabili e di quella considerata detraibile forfetariamente in relazione ai singoli regimi speciali adottati, e il volume d’affari incrementato delle operazioni non soggette ad imposta e di quelle per le quali non sussiste l’obbligo di dichiarazione.

Possono formare oggetto della definizione anche le fattispecie rilevanti ai soli fini dell’IVA.

4) Il termine per le impugnazioni dinanzi alla Commissione Tributaria Provinciale è sospeso per un periodo di 90 (novanta) giorni dalla data di presentazione dell’istanza del contribuente.

Pertanto, la redazione del ricorso può avvenire nel periodo massimo di giorni 150 dalla data di notifica dell’accerta-mento (o superiore di altri 45 giorni per la sospensione feriale quan-do torna applicabile) ed il pagamento deve essere seguito entro i 20 giorni successivi.

L’impugnazione del-l’atto comporta rinuncia all’istanza di adesione, come sarà meglio chiarito in seguito.

5) L’iscrizione a titolo provvisorio nei ruoli delle imposte accertate dall’ufficio, ai sensi degli artt. 15 D.P.R. n. 602/73, e 60 D.P.R. n. 633/72, è effettuata, qualora ne ricorrano i presupposti, successivamente alla scadenza del termine di sospensione.

6) L’accertamento definito con adesione:

- non è soggetto a impugnazione;

- non è integrabile o modificabile da parte dell’ufficio;

- non rileva ai fini dell’ICIAP;

- non rileva ai fini extratributari, fatta eccezione per i contributi previdenziali ed assistenziali, la cui base imponibile è ricon-ducibile a quella delle imposte sui redditi; sulle somme dovute a titolo di contributi previdenziali ed assistenziali non si applicano sanzioni ed interessi.

Infatti, in caso di definizione di un accertamento fiscale con adesione del contribuente, alle richieste del fisco, sulla base imponibile concordata devono essere calcolati anche i contributi previdenziali ed assistenziali.

7) Anche per la definizione degli accertamenti nelle altre imposte indirette, diverse dall’IVA, le sanzioni dovute per ciascun tributo oggetto dell’ade-sione si applicano nella misura di un quarto del minimo previsto dalla legge; l’accerta-mento definito con adesione non è soggetto ad impugnazione e non è integrabile o modificabile da parte dell’ufficio.

8) La definizione non esclude l’esercizio del-l’ulteriore azione accertatrice, entro i termini di decadenza previsti dalle singole leggi d’im-posta (artt. 43 D.P.R. n. 600/73 e 57 D.P.R. n. 633/72, riguardanti le imposte sui redditi e l’IVA):

- se sopravviene la conoscenza di nuovi elementi, in base ai quali è possibile accertare un maggior reddito, superiore al 50% del reddito definito e comunque non inferiore a € 77.468,53 (150.000.000 di vecchie lire);

- se la definizione riguarda accertamenti parziali;

- se la definizione riguarda i redditi derivanti da partecipazioni nelle società, nelle associazioni ovvero in aziende coniugali non gestite in forma societaria;

- se l’azione accertatrice è esercitata nei confronti delle società o associazioni o delle aziende coniugali di cui in precedenza, alle quali partecipa il contribuente nei cui riguardi è intervenuta la definizione.

Nei casi sopra esposti, il legislatore ha previsto alcune limitate ipotesi in cui gli uffici, nei termini indicati dagli articoli 43 D.P.R. n. 600/73 e 57 D.P.R. n. 633/72, possono procedere ad accertamenti integrativi di quelli già definiti con adesione.

Con tale disposizione, il legislatore ha voluto evidentemente contemperare l’interesse del contribuente a definire con certezza la propria posizione fiscale per un determinato periodo d’imposta  con l’interesse pubblico a recuperare a tassazione rilevanti evasioni non emerse al momento dell’adesione, ovvero a proseguire l’azione accertatrice, quando l’atto posto a base della definizione abbia per sua natura effetti solo parziali.

9) Fermo restando che la definizione produce i suoi effetti solo per coloro che hanno aderito, nei confronti dei soggetti (società/associazioni o soci/associati) che, benchè ritualmente convocati, non hanno partecipato al contraddittorio ovvero, pur avendovi partecipato, non hanno aderito, gli uffici ordinariamente competenti all’ accertamento emetteranno gli atti di accertamento sulla base della definizione intervenuta nei confronti degli altri soggetti, con irrogazione delle sanzioni in misura ordinaria, non essendo applicabili le riduzioni di cui in precedenza.

Per l’impresa familiare, invece, non torna applicabile quanto rappresentato per le società di persone visto che, sulla base della normativa vigente, il maggior reddito accertabile viene attribuito esclusivamente al titolare dell’impresa. 

10)  Nei casi di accertamento con adesione ai fini delle altre imposte indirette (diverse dall’IVA), la definizione chiesta ed ottenuta da uno degli obbligati estingue l’obbligazione tributaria nei confronti di tutti. 

Questo si verifica sia nel caso in cui l’adesione avvenga a seguito dell’invito motivato diretto alle parti obbligate sia nel caso in cui questa abbia luogo successivamente alla notifica dell’avviso di accertamento.

Nel primo caso, per altro, l’ufficio non dovrà procedere ad ulteriore attività di accertamento anche nei confronti degli altri obbligati in quanto il perfezionamento dell’adesione comporta, come già detto, il soddisfacimento dell’obbligo tributario.

Nel secondo caso, e cioè ove si addivenga alla adesione anche da parte di un solo soggetto coobbligato successivamente alla notifica dell’avviso di accertamento, la normativa sopracitata dispone che il perfezionamento di tale atto comporta la perdita di efficacia dell’avviso di accertamento già notificato.

E’ evidente, quindi, che in tale ipotesi agli effetti estintivi dell’obbliga-zione tributaria, così come già rilevato nella precedente fattispecie, si somma l’ulteriore conseguenza che gli avvisi di accertamento, notificati anche agli altri coobbligati, non potranno formare oggetto di impugnativa.

La presentazione dell’istanza, anche da parte di un solo obbligato, comporta la sospensione, per tutti i coobbligati,  dei termini per  l’impugna-zione e di quelli per la riscossione dell’impo-ste in pendenza di giudizio per un periodo di 90 giorni.

Quanto sopra risponde alla duplice esigenza di non favorire la formazione di un contenzioso inutile, che potrebbe essere vanificato dalla definizione dell’ac-certamento con adesione nei confronti di almeno uno tra i coobbligati, e di tendere alla chiusura di tutte le posizioni dei soggetti destinatari della stessa obbligazione tributaria.

Va, infine, evidenziato che l’impugnazione dell’avviso di accertamento da parte del soggetto che abbia richiesto l’adesione comporta rinuncia all’istanza.

Viceversa, l’eventuale impugnativa dell’atto da parte di un condebitore non fa venire meno la possibilità di adesione da parte dell’altro condebitore che si sia attivato in tal senso e l’eventuale definizione raggiunta comporterà l’estinzione  del giudizio instaurato dal primo.

Pertanto, l’istanza di adesione, da chiunque presentata, ha la funzione di avviare la relativa procedura nei confronti di tutti i coobbligati, ciascuno dei quali può o meno accedere all’adesione, anche se gli effetti dell’adesione perfezionata da uno di essi si ripercuotono su tutti. 

11) In merito alla contabilità, l’unico obbligo posto a carico dei contribuenti e quello della conservazione delle scritture e dei documenti contabili relativi all’esercizio per il quale si è proceduto a definire il rapporto tributario.

Per quanto riguarda i nuovi valori delle rimanenze di magazzino, essi certamente hanno influenza per gli esercizi successivi, giusta il disposto dell’art. 66 TUIR.

12) Nell’anno in cui, per effetto del concordato, parte della perdita non risulta più compensabile, l’ufficio provvederà al recupero con un normale accertamento certamente non concordabile (C.M. dll’01/10/1997).

N.B.

Qualora, successivamente, all’accerta-mento con adesione le dichiarazioni presentate ai fini delle imposte sui redditi e dell’IVA risultino difformi dalle copie acquisite nel corso dell’attività di controllo ovvero ne risulti omessa la presentazione, gli uffici procedono all’accerta-mento e alla liquidazione delle imposte dovute e possono integrare, modificare o revocare gli atti già notificati, nonché irrogare o revocare le relative sanzioni.


	1) Le sanzioni irrogate sono ridotte ad un quarto se il contribuente rinuncia ad impugnare l’avviso di accertamento o di liquidazione e a formulare istanza di accertamento con adesione, provvedendo a pagare, entro il termine per la proposizione del ricorso, le somme complessivamente dovute, tenuto conto della predetta riduzione; in ogni caso, la misura delle sanzioni non può essere inferiore ad un quarto dei minimi edittali previsti per le violazioni più gravi relative a ciascun tributo (art. 15, 1° comma, D.Lgs. n. 218/1997).

2) La definizione agevolata impedisce:

- l’irrogazione delle sanzioni accessorie (art. 16, 3° comma);

- l’aumento previsto per il caso di recidiva (art. 7, 3° comma).

3) La sanzione conseguente alla rinuncia all’impugnazione dell’avviso di accertamento e alla conciliazione giudiziale non può stabilirsi in progressione con violazioni non indicate nell’atto di contestazione o di irrogazione delle sanzioni (art. 12, 8° comma, D.Lgs. n. 472/1997).

N.B.

Una particolare eccezione è prevista dall’articolo 25, comma 3-quater, D.Lgs. n. 472/97.

In base al suddetto articolo, le sanzioni relative alle somme iscritte in ruoli resi esecutivi entro il 31/12/2000 a seguito di controllo formale delle dichiarazioni presentate negli anni dal 1994 al 1998 ai fini delle imposte sui redditi e negli anni dal 1995 al 1998 ai fini IVA, sono ridotte della metà per i contribuenti che aderiscono ad apposito invito al pagamento dei tributi dovuti, dei relativi interessi e delle sanzioni medesime, contenuto in una comunicazione inviata al debitore dai Concessionari del Servizio Nazionale della Riscossione entro il secondo mese successivo a quello di consegna del ruolo.
	1) In caso di avvenuta conciliazione, le sanzioni amministrative si applicano nella misura di un terzo delle somme irrogabili in rapporto dell’am-montare del tributo risultante dalla conciliazione medesima.

In ogni caso, la misura delle sanzioni non può essere inferiore ad un terzo dei minimi edittali previsti per le violazioni più gravi relative a ciascun tributo.

2) La sanzione conseguente alla rinuncia all’impugnazione del-l’avviso di accertamento e alla conciliazione giudiziale non può stabilirsi in progressione con violazioni non indicate nell’atto di contestazione o di irrogazione delle sanzioni (art. 12, 8° comma, D.Lgs. n. 472/1997).

3) In caso di conciliazione delle sole sanzioni, non è vincolante il limite di un terzo, che snaturerebbe il senso stesso della conciliazione.

4) Si precisa che, per quanto concerne i tributi indiretti che prevedono soglie di tolleranza nell’ambito delle quali non si ha violazione sanzionata (per es., artt. 71, comma 1, D.P.R. n. 131/86; 51, comma 2, D.Lgs. n. 346/1990; 24, comma 1, D.P.R. n. 643/72), logicamente non si darà luogo ad applicazione della sanzione di infedeltà ove l’imponibile conciliato, e dunque definitivamente accertato, sia contenuto entro dette soglie.

5) La conciliazione giudiziale può anche dar luogo alla restituzione delle somme già versate all’ente impositore, dopo la riformulazione del citato articolo 48.

6) In tema di soccombenza, si ricorda che la conciliazione giudiziale ha come diretta conseguenza la compensazione delle spese processuali e non dispone, quindi, alcuna condanna alle spese di giudizio (art. 46 D.Lgs. n. 546/92).
	Con l’autotutela, sono annullati dall’ufficio tutti gli atti illegittimi e ciò comporta un rilevante vantaggio per i contribuenti che non devono necessariamente iniziare o coltivare un inutile contenzioso tributario.

Al tempo stesso, l’Amministrazione Finanziaria ottiene il vantaggio di non subire l’eventuale condanna alle spese del giudizio, nell’ipotesi di estinzione dello stesso per cessata materia del contendere (art. 46 D.Lgs. n. 546 del 31/12/1992).

	EFFETTI PENALI
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EFFETTI PENALI

	Con la riforma del sistema penale tributario (art. 16 D.Lgs. n. 74 del 10 marzo 2000), il legislatore ha previsto che non dà luogo a fatto punibile la condotta di chi, avvalendosi della procedura stabilita dall’art. 21, commi 9 e 10, della L. n. 413 del 30/12/1991, si è uniformato ai pareri del Ministero delle Finanze o del Comitato Con-sultivo per l’ap-plicazione delle norme antielusive previsti dalle medesime disposizioni, ovvero ha compiuto le operazioni esposte nell’istanza sulla quale si è formato il silenzio-assenso (art. 16 D.Lgs. n. 74 cit.).

La suddetta previsione si connette ai principi affermati dalla Corte Costituzionale, con la nota sentenza n. 364 del 24/03/1988, con la quale, come si ricorderà, è stata a suo tempo dichiarata l’illegittimità dell’art. 5 del codice penale nella parte in cui non escludeva l’errore c.d. “inevitabile” della inescusabilità dell’igno-ranza della legge penale.

Nell’applicazione del succitato art. 21 della L. n. 413/1991, si deve, altresì, tenere conto dei decreti ministeriali nn. 194 e 195 del 13/06/1997 e della relativa circolare ministeriale n. 135/E del 28/05/1998.

Infine, va anche ricordato il decreto ministeriale n. 259 del 19/06/1998, concernente il c.d. “tax ruling negativo”, che consente al contribuente di dimostrare che, nel caso specifico, non esiste un reale rischio elusivo.

N.B.

In base alla lettera della norma succitata, soltanto l’interpello ex art. 21 della L. n. 413/91 può dar luogo alla causa di non punibilità in argomento, dalla quale rimangono fuori tutte le altre forme di interpello che non rientrino in tale novero, come, per esempio, quello classico previsto dall’art. 11 dello Statuto del contribuente, sopracitato.

La dottrina è divisa sul punto, anche se, in merito, non può prescindersi dalla formulazione letterale della norma.

A questo punto, è necessario:

- modificare la norma, con un ulteriore e specifico intervento legislativo;

- augurarsi di poter giungere, in via giurisprudenziale, ad affermare un’ipotesi di analogia “in bonam partem”, che, com’è noto, in quanto tale, avrebbe diritto di accesso anche nel campo penale, contrariamente a quella in “malam partem”;

- eccepire l’incosti-tuzionalità della norma, in riferimento all’art. 3 della Costituzione in tema di uguaglianza, posto che si potrebbe intravedere una disparità di trattamento in relazione alla condotta essenzialmente analoga posta in essere da soggetti diversi.
	Con la riforma del sistema penale tributario (art. 13 D.Lgs. n. 74 del 10 marzo 2000), oggi, è previsto che le pene per i delitti tributari sono diminuite fino alla metà e non si applicano le pene accessorie, indicate nell’art. 12 D.Lgs. cit., se, prima della dichiarazione di apertura del dibattimento di primo grado, i debiti tributari relativi ai fatti costitutivi dei delitti medesimi sono stati estinti mediante pagamento, anche a seguito delle speciali procedure conciliative o di adesione all’accertamento previste dalle norme tributarie; a tal fine, il pagamento deve riguardare anche le sanzioni amministrative previste per la violazione delle norme tributarie (art. 13, 1° e 2° comma, D.Lgs. n. 74 cit.).

Della diminuzione di pena di cui sopra, non si tiene conto ai fini della sostituzione della pena detentiva inflitta con la pena pecuniaria, a norma dell’art. 53 della L. n. 689 del 24/11/1981 (art. 13, ultimo comma, D.Lgs. n. 74 cit.).

N.B. 

La formula aperta “speciali procedure conciliative o di adesione all’accerta-mento previste dalle norme tributarie” consente l’adattamento automatico del disposto normativo a tutti gli istituti similari oggi disciplinati, nonché a quelli di futura introduzione.
	1) La definizione escludeva, anche con effetto retroattivo, la punibilità per i reati previsti dalla legge n. 516 del 07/08/1982 limitatamente ai fatti oggetto dell’accertamento non escludeva, comunque, la punibilità per i reati di cui agli articoli 2, terzo comma, e 4 della suddetta legge.

2) Con la riforma del sistema penale tributario (art. 13 D.Lgs. n. 74 del 10 marzo 2000), oggi, è previsto che le pene per i delitti tributari sono diminuite fino alla metà e non si applicano le pene accessorie, indicate nell’art. 12 D.Lgs. cit., se, prima della dichiarazione di apertura del dibattimento di primo grado, i debiti tributari relativi ai fatti costitutivi dei delitti medesimi sono stati estinti mediante pagamento, anche a seguito delle speciali procedure conciliative o di adesione all’accertamento previste dalle norme tributarie; a tal fine, il pagamento deve riguardare anche le sanzioni amministrative previste per la violazione delle norme tributarie (art. 13, 1° e 2° comma, D.Lgs. n. 74 cit.).

Della diminuzione di pena di cui sopra, non si tiene conto ai fini della sostituzione della pena detentiva inflitta con la pena pecuniaria, a norma dell’art. 53 della L. n. 689 del 24/11/1981 (art. 13, ultimo comma, D.Lgs. n. 74 cit.).

N.B. 

La formula aperta “speciali procedure conciliative o di adesione all’accerta-mento previste dalle norme tributarie” consente l’adattamento automatico del disposto normativo a tutti gli istituti similari oggi disciplinati, nonché a quelli di futura introduzione.
	Con la riforma del sistema penale tributario (art. 13 D.Lgs. n. 74 del 10 marzo 2000), oggi, è previsto che le pene per i delitti tributari sono diminuite fino alla metà e non si applicano le pene accessorie, indicate nell’art. 12 D.Lgs. cit., se, prima della dichiarazione di apertura del dibattimento di primo grado, i debiti tributari relativi ai fatti costitutivi dei delitti medesimi sono stati estinti mediante pagamento, anche a seguito delle speciali procedure conciliative o di adesione all’accerta-mento previste dalle norme tributarie; a tal fine, il pagamento deve riguardare anche le sanzioni amministrative previste per la violazione delle norme tributarie (art. 13, 1° e 2° comma, D.Lgs. n. 74 cit.).

Della diminuzione di pena di cui sopra, non si tiene conto ai fini della sostituzione della pena detentiva inflitta con la pena pecuniaria, a norma dell’art. 53 della L. n. 689 del 24/11/1981 (art. 13, ultimo comma, D.Lgs. n. 74 cit.).

N.B. 

La formula aperta “speciali procedure conciliative o di adesione all’accerta-mento previste dalle norme tributarie” consente l’adattamento automatico del disposto normativo a tutti gli istituti similari oggi disciplinati, nonché a quelli di futura introduzione.
	1) La conciliazione giudiziale era ininfluente ai fini penali.

Infatti, l’estinzione della controversia non produceva alcun effetto in ambito penale, per cui:

- non estingueva alcun reato tributario;

- non precludeva al giudice penale di procedere all’accertamento dei fatti penalmente rilevanti.

2) Con la riforma del sistema penale tributario (art. 13 D.Lgs. n. 74 del 10 marzo 2000), oggi, è previsto che le pene per i delitti tributari sono diminuite fino alla metà e non si applicano le pene accessorie, indicate nell’art. 12 D.Lgs. cit., se, prima della dichiarazione di apertura del dibattimento di primo grado, i debiti tributari relativi ai fatti costitutivi dei delitti medesimi sono stati estinti mediante pagamento, anche a seguito delle speciali procedure conciliative o di adesione all’accer-tamento previste dalle norme tributarie; a tal fine, il pagamento deve riguardare anche le sanzioni amministrative previste per la violazione delle norme tributarie (art. 13, 1° e 2° comma, D.Lgs. n. 74 cit.).

Della diminuzione di pena di cui sopra, non si tiene conto ai fini della sostituzione della pena detentiva inflitta con la pena pecuniaria, a norma dell’art. 53 della L. n. 689 del 24 novembre 1981 (art. 13, ultimo comma, D.Lgs. n. 74 cit.).

N.B. 

La formula aperta “speciali procedure conciliative o di adesione all’accerta-mento previste dalle norme tributarie” consente l’adattamento automatico del disposto normativo a tutti gli istituti similari oggi disciplinati, nonché a quelli di futura introduzione.
	1) La definizione escludeva, anche con effetto retroattivo, la punibilità per i reati previsti dalla legge 07/08/1982 n. 516, limitatamente ai fatti oggetto dell’accer-tamento.

La definizione non escludeva, comunque, la punibilità per i reati di cui agli artt. 2, commi 3 e 4, della suddetta legge.

2) Oggi, con la riforma del sistema penale tributario (D.Lgs. 10 marzo 2000 n. 74), nulla è scritto in proposito.

E’ da ritenere, pertanto, che l’istituto in questione fa venir meno eventuali effetti penali se l’avviso di accertamento è stato totalmente annullato o sostanzialmente ridotto o modificato.
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	N.B.

1) L’interpello, come sopra esposto, si differenzia:

- dalla consulenza richiesta da associazioni sindacali e di categoria, ordini professionali, enti pubblici o privati che esprimono interessi non personali ma di rilevanza generale (Circolare n. 99/E del 18/05/2000); questi soggetti, infatti, possono affrontare questioni riferite alla loro posizione fiscale e non a quella degli associati, iscritti o rappresentati;

- dall’interpello “speciale” disciplinato dalla L. n. 413/91, che prevede la facoltà per le imprese di inter-pellare l’Ammini-strazione finanziaria, e successivamente un apposito Comitato, per un parere sulla correttezza fiscale di determinate operazioni, potenzialmente elusive;

- dall’istanza per la disapplicazione delle norme antielusive indirizzata al Direttore Regionale, prevista dall’art. 37-bis D.P.R. n. 600/73 e regolamentata con D.M. n. 259 del 19/06/1998.

2) Per un caso particolare di interpello in materia di credito d’imposta investimenti, si cita la Risoluzione n. 102/E del 09/05/2003 dell’Agen-zia delle Entrate – Direzione Centrale Normativa e Contenzioso -, dove si afferma e si chiarisce il concetto di “avviamento” del-l’iniziativa. 

3) In conclusione, il diritto di interpello, oggi, conosce in Italia una certa varietà di configurazioni, che forse meriterebbero un intervento più ponderoso ed organico da parte del legislatore, volto a regolamentare l’istituto in modo più armonico.

In tal modo, per altro, si darebbe finalmente maggiore certezza ai rapporti FISCO-CONTRIBUENTE, superando anche quello che, certamente, può costituire ancora uno scoglio nella scelta del nostro paese nelle opzioni relative agli investimenti esteri, nelle quali, senza dubbio, la chiarezza e la certezza nei rapporti con l’Amministrazione Finanziaria continua a costituire un elemento preso in considerazione e posto a confronto con la situazione riscontrabile in altri Paesi, che presentano un sistema, da questo punto di vista, più “maturo”.

CIRCOLARI:

· n. 99/E – prot. n. 108134 – del 18/05/2000 del Ministero delle Finanze;

· n. 50/E del 31/05/2001 del Ministero delle Finanze.


	1) Le singole leggi e atti aventi forza di legge possono stabilire, ad integrazione di tutto quanto sopra esposto, ulteriori circostanze che importino l’attenua-zione della sanzione.

2) Alle violazioni delle norme in materia di tributi locali si applica la disciplina generale delle sanzioni amministrative per la violazione delle norme tributarie, compresa la disciplina transitoria concernente i procedimenti in corso, così come esposto nella presente colonna. 

CIRCOLARI:

· n. 179/E del 09/07/1998 del Ministero delle Finanze;

· n. 180/E del 10/07/1998 del Ministero delle Finanze;

· n. 184/E del 13/07/1998 del Ministero delle Finanze;

· n. 192/E del 23/07/1998 del Ministero delle Finanze;

· n. 239/T del 14/10/1998 del Ministero delle Finanze;

· n. 138/E del 05/07/2000 del Ministero delle Finanze;

· n. 77 del 03/08/2001 dell’Agenzia delle Entrate;

· n. 2 del 17/04/2002 dell’Agenzia del Territorio.
	Con decreto del Ministro dell’Economia e delle Finanze possono essere stabilite ulteriori modalità per i versamenti. 

CIRCOLARI:

· prot. n. 38435 del 14/11/1995 del Ministero delle Finanze;

· n. 167/E del 21/06/1996 del Ministero delle Finanze;

· n. 192/E del 30/07/1996 del Ministero delle Finanze;

· n. 235/E del-l’08/08/1997 del Ministero delle Finanze;

· dell’01/10/1997 del Ministero delle Finanze;

· n. 8/E del 14/01/1998 del Ministero delle Finanze;

· n. 38/E del 04/02/1998 del Ministero delle Finanze;

· n. 25/E del 14/03/2001 dell’A-genzia delle Entrate;

· n. 65/E  del 28/06/2001 dell’A-genzia delle Entrate;

· n. 28/E del 08/04/2002 dell’A-genzia delle Entrate;

· n. 145 del 20/08/2002 dell’INPS – Direzione Centrale Entrate Contributive -.


	La normativa di cui sopra si applica a tutti gli atti e gli avvisi notificati a partire dal 1° aprile 1998, anche per le violazioni commesse anteriormente a tale data.

CIRCOLARI:

· n. 138/E – prot. n. 91034 – del 05/07/2000 del Ministero delle Finanze;

· prot. n. 159135 dell’11/09/2001 del-l’Agenzia delle Entrate;

· n. 12/E del 21/02/2003 dell’A-genzia delle Entrate.


	L’istituto della conciliazione giudiziale, nel corso degli anni, ha subito varie modifiche che, cronologicamente, possono così sintetizzarti:

- testo originario, in vigore dal 15/01/1993 al 16/03/1996;

- modifiche, in vigore dal 17/03/1996 al 31/07/1997;

- ulteriori modifiche, in vigore dall’01/08/1997 al 31/03/1998;

- testo attualmente in vigore dall’01/04/1998.

CIRCOLARI:

· n. 98 del 23/04/1996 del Ministero delle Finanze;

· n. 291/E del 18/12/1996 del Ministero delle Finanze;

· n. 235/E del-l’08/08/1997 del Ministero delle Finanze;

· dell’01/10/1997 del Ministero delle Finanze.
	Le iscrizioni a ruolo, previste dagli artt. 36-bis  D.P.R. n. 600/73 e 54-bis D.P.R. n. 633/72, non sono eseguite, in tutto o in parte, se il contribuente o il sostituto d’imposta provvede a pagare le somme dovute, con le modalità indicate nel-l’art. 19 del D.Lgs. n. 241/97, concernete le modalità di versamento mediante delega, entro 30 giorni dal ricevi-mento delle comunicazioni, previste dai citati commi, ovvero della comunicazione definitiva contenente la rideterminazione in sede di autotutela delle somme dovute, a seguito dei chiarimenti forniti dal contribuente o dal sostituto d’imposta.

In tal caso,  l’ammon-tare delle sanzioni amministrative dovute è ridotto ad un terzo (art. 2 D.Lgs. n. 462 del 18/12/1997, modificato dal D.L. n. 143/2003, che sarà commentato nella colonna “ACQUIESCENZA”). 

CIRCOLARI:

· n. 195 del-l’08/07/1997 del Ministero delle Finanze;

· n. 206/E del 17/07/1997 del Ministero delle Finanze;

· n. 77/E del 06/03/1998 del Ministero delle Finanze;

· n. 198 del 05/08/1998 del Ministero delle Finanze.
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